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Aia n dotto i^terfifiil hai retirato 
A<i inpgnar con dolci 'voci , e humane , 
Ei con autorità (ante , ^ chrijliane , 
A corfortarcht à morte nja dannato , 
^dandati prego homai, deh manda in luce 
Del coltiuato ingegno ibei concetti , 

Che troppo danm jia tenerli afiojt. 

Een 'Veggio i rei , eh' acerba morte induce 
A Sfìferarfì^ da tuoi ^raui detti 
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ESip jpRAND 0 fiprsf 
ogni altra cofà, che, comerag* 
gioincriftaUo,tralucaàxU o(r 
chfdi VS.IllJ^etR,^lmì<h 
re, et offeruanZAtych* io le fmoi j 
Et non ftfendo in che modo Coprirle forte al^ 
menodt fi honefio defiderto^ f enfiato infiègntt 
di quefia deuotione delt animo rmOf^dell^ 
feruitugiagrantefofadedicataalilU.”^ 
fi Borromeo, di coficcrare al fiéogloriofió fronte 
quefia mia of eretta . Etconoficendo fhiar^-^ 
mente, che tra le irfinkevertìhche ri^Undono 
mi (ho dmino ingegnoiqnanto If^fia cara qt^ 
U della chafità, iò ho giudicato cofikconuenc-^ 
mie, per tamirìtia» cmlamuteiia con torte-- 
> A 2 ficc. 
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donarle éfuejlo mìo Dialogd^ér trattar 
'egli del modo. di procurare con dettoti t ^J[>i- 
rituali conforti la faktte delle ianime di ^uei 
mijarj,^ infeltciiche dalla giufitia vengono 
condannati à morte jcofa tanto pia^hrtfiana, 

Cf caraà V. S. ohe niente piu, 

per quel che fi può vedere dal gran cont och’el- 
Ha fiene Ma fcuoU di Gwuarmi in oafa 
-rotta, oue/nerce dell ^hfnitafta ironia, fìtro- 
uano tanti perfm^i tilufirialeuoti^ timo- 
irati d'iddio >,i quMi ripieni di dottrina,^ \ 
i rifcatdati dal foco della charità , minifirano J 

“/»* filute'dede anime -, persuadendo i condan- ^ 

'Sfiati a morte in maniera,ch'efi , acquetandofì * 

» M voler d'iddio ,fipportano pacientemente 
’ ti^ominia del mondo ,p^ia violenz^a detta r 

^ymirte loro , ufficio tanto caro à Giefu Chrifio, 

• -cheperimnonricHsodi Jjrar^eiljùoprecic-- ; 

‘ fojangue focaii legno della janta croce. On- } 
de SMomone , condendo auanto eju^a im- 
preftJUacceftaMglorioJo Iddio , ci efshorta ' 

dicendo. ErttfiMcptidiiCimtHradmortem, 

V. et, qui \ 


et, qui trahuntur ad interitum, liberare non 
cejfes. Prenderà adunq., V. S. ^ R”^ 

quejla mia breue fatica , qual ella fi fia , con 
quel benigno antmo,cheficonutene ali ’ huma- 
nità Jùa , ^ richiede bafièttion mia. Et cofi le 
bacio Umani , pregando nofiro Signorie doni 
longa 3^ profiera ‘vita per falute di tutto il 
chrtfitanefino , per merito della vert'u fua^ 
^Ua quale mi trouo obltgatifitmo. 

D. V. S. ^ R.”‘*. 

Perpetuo Seruitore. 


Bartolomeo Tae^io, 
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Onsiderando tra me fteflb, beni- 
gni lettorUa inftabilitàdeiìe cofe del 
mondo, la fiigga,& Tingano del tem- 
po, la vanità de noftri diflègni , & che 
in quello tempeftofo marc,che nome 

havita,Thuomoà guifa dVna fragif 

barchetta Ha in continuo pericolo di vrtarc in qua- 
che fcoglio di calamità, &conofccndo apertamente, 
che (quante cofe hanno fegnato i Filofori intorno la 
felicità, & beatitudine deU’huomo tutte fon.fauole, 
tutte fon chimere, & come dice TApollolo - Euanue- 
runtincogitationibusfuis; perche folamente quello 
buomo lì può chiamar felice, & beato, à cui dalla dhii- 
ni mifericordia vengono perdonati i peccati liioi, per 
poter dipoi palfare da vna caduca, & terrena llanza 
d’innumerabili miferie ad vno albergo ceJcfte,& eter- 
no di perfetta confolatione j Onde è fcritto. Beati 
quorum rcmillà funt iniquitates . Et trouandomi in 
quella parte del mio viaggio, doue cialcuno dpui^be 
calar le vele delle humane operationi , & dal peccato 
cóueitirfe all’opcre ipirituali, io mi fono trasformato 

in 
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in vn’ahro,&qud cheprima rei piaccua horà miiW- 
Ipìacc, & fono rifolutiflimo di. cercare ad ogni mio 
potere di placar l’ira d’iddio col dare qualche fodil- 
tàitionc tfi vcrapcnitenzaaU'honor Ilio, il qude (per 
quanto e in me)^cftato in mille modi odefo dalla te- 
merità, ingratitudine mia. Qnde veggiendo io la 
iàntità della vita ellèmplare de fcuolari di fan Gio- 
uanni in cafa rotta, i quali tralc altre mfinitc loro ope- 
re pie con ogni pollibil diligenza , non perdonando a 
fatica, ne àdilàgio alcuno, dfcrcitano di, & notte la 
vertù della mifericordta in vifitarc,& confortare i mi- 
fcri condannati alla publica giuftitia,io fono intrato 

nella lor (cuoia con fermo proponimento di feruircà 

Giefu Chrifto,& non piu al mondo. Eyjcrche la prin- 
cipal proleOione diquelli miei dcuotifiimi firateUi e di 
procurare con fpirituali conforti la falute dell anime 
de fudetti condannati , cofa à Dio piu grata di qual li 
voglia lacrificio , io ho comporto la prc lente operetta 
intorno ali vtile,&nccciraria materia più per propria 
ellccciutione,cbe per ammacrtramento d'altri,perchc 
fo molto bene quanto i Icuolari di quella honoratil- 
lìma,& Uluftrc compagnia fiano elTcrcitati nella fcuo- 
la delle opere chantatiuc : Et quando pur fc nc tro- 
ualfc alcuno,che nel confortare quelli infelici, 
fi; di argomento, & li volelfe Icruire di quelli mici ri- 
cordUo l’haurci grandemente accoro, per lo de fide rio 
, c’ho di giouore ai proffimo , & non perche mi tenga 
creditore di cofa alcuna, che tutto l'obligo fi debbe 
hauereaU’infinitabontàd’IddiojChemi ha infpirato 
ilare vna raccolta dt quelle poche ragioni per haucrlc 
io dipoi nel bifogno piu pronte nella memoria . Et 
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pcrchcàvoi, giudici delle mie fatiche, forfè parerà 
cofa degna di biafimo l'hauer io mefcolato parole la- 
tine con Italiane, vi faccio intendere, che due fono 
ftatc le caule, che m’hanno mofl'o à quello effètto , 
L’vnafii il giudicare, che le parole di Chriflo, de gli 
Euangelifli,di Paolo, della legge vecchia, dei Dot- 
tor Santi , de i Theologi , de i Concili , & de i Decreti 
ecclefìaflici, lì come fono tutte fante , pure , inuiolate, 
& dallo Spirito Santo indrizzate al vcro,Cosi reccua- 
nomaggior fede , & grandezza elTcfido allegate nella 
lorproprial'omìa; & l’altra fii il credere, che l’haue- 
re ^ confortare vn condannato à mone, &ad dfer 
miniflro della falute d’vn’anima ricomperata col pre- 
tiofo lìngue del Signor noftro Giem Chriflo , fìa 
pelò oltre le forze d’vno , che non habbia cognitione 
alcuna della lingua latina. Io fon ben di parere, che 
fìapoivfficio del confortatore /pianar le cofe latine 
in lingua, che poHà elTer intefa da i meferi condan- 
nati. Et per non darui piu noia di leggere qui faccio 
fìnc,pregandoui felicità, & animo d’eirer piu amici 
di clemenza, che di giuflitia nel lindicato di quello 
mio Dialogo. 

' ’ B 

, . v'' . ■ • • . , ^ 













sIutÌ *3fl.»r|!;l aÌTi sCjJj htlyira 
-r? 3loitqOMjo^i>r'i !iriJijjrrt'l.<>;ii!tro Ib fiVrjJbàoJ 
Oitolsrib a«b * -jtsfjfrjjni 0l:iòAi7 ',fehrIcìfi'«oirM 
« o;]^fts oAviip it ótì'wn ortnfirf’fn ${![>-( 33Ci> 
ii3 sb t<)Aii:i ) tbMtnsq ;>l3(f3(*jiÌ3UiUÌ#^ii^iN^Àl 
^ló :I i :jf* ttiiirnv 

M’>1 j»ji ( i -<H :ftrv itbnvi^ i jb ^i)3*>lo3d f i pE» «"tstuiii o 
-.’xnxn iroJt’ ftr/ Lt •Jit'csr&rti bùidodài^jd ótiiib aS 

kfT«k àik2vif**«TI k è» »•«■«» «ft 



■ ^q^fcoptBTTornb^h oftlntìn 

tiì . <r.M'iJt 3 «:m',;ì óiblr 

aciouingopsitJiJEii non àd},‘ony b?\;t’j|vI*ajjte.o*vq 
3 H 3 1 3iy>icq ff) frxf noi ol . tntitl i^t^ÀM^bbicntJ^ 
Mtilifel »lo5 olitn&iql atoisn'^ftoi l3S-ot3fftli‘Ton'*& 
‘Mtkbnoa ii'Jbm i- rfUtt £^)q;'ail3«tugnifài 
’'ob'j»T iup'bi3to6I ibtionwqitntbnofnoqiJ .hcn 
- llfiH(^is!l^borifrKtì6 .tjlirbl roo^^;ìi^t?rol 


>'r 


i3H:e 


' oflsop Ui ò^iK.'iil Isti UiiJlnin ìb.'drbctsbnhTpfò^b 

iyT%J. j*4 ' i' 3^w-^ j. L 

iillt.n.r ItfWnCOx > : -•’ * 


■‘J : hf 


ti- 

aèK!.i.'-friì ^ >. • 

. . é i 

•: '^•fratiT 
; 'u:!:C.-. 

r . S. rx 




DIALOGO DJ M, BARTÒ- 


LOMBO TAEGIO., - 


damorìrefargiufiinaì C, Debjfratdcaro, 
Accjuetatei animo 'vojtro , Cf bunùlmente ac^ 
cenate dalla man d’ Iddio ^Uo , che acanto 
de 'uojjri peccati hordato •zà njimt per Jàluic 
deli’ahna vofird. Ne ragione alcuna 'uuole, 
che voi vi debbiate afjliger tanto perla partita 
diqucjla vita mortale ^ anzj morte vitale ^ 



j ' Interlocutoria . , v À ’ . ‘k 


>■ Confortatore. 



EO. 0 me infelice, nonfofi 
mai nato, halmen morto alia 
odia , ò nelle fafèit:, ohimè ^ che 
non pojfo piu fior ne' termini 
della pacienzai, adunquehoia 
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perche cpH 3i femore mentre fi 'Vme , ìie Ììmì 
ci maneant^ nume cagioni di trifiitia . Onde 
i jauii del m^do ^fiimigliarom U •vita huma- 
n^t^ad vnAr^tte^^r-mata m t^zeZjZjO d*vo 
mare abitato cchttnuamente dall' empito di' 
•venti . AtcuKÌ difierò^ efier altra la •vita 
noflra che firuitu , CS’mifiria, che'vno c figlio 
d'ogni bene , •una militia fipra la terrai •vn 
canto di Sirene , cIk^ ci Infinga p^ menarci à 
morte, ima regione di perpetUa'notte , onde 
nofipMO'foggìr fihz:jìr cadere. Chi l’afiimigliò 
adftnutaggw dim Federino, il quale fitdaiù 
do ^l^jòpando mainmfifinm di correre peit 
gióngere alla morte .A&ri la compararono ad 
•unaptctiola fiintilia di foco 'mmezjcj) delle 
tenebre. Chi la parangono ad vno alpefire , 
(Srrapido torrente .Chi ad im continuonau- 
fiagio.. Chi ad ima ofiurifiima prigione ri- 
piena dinnumerabtli molefiic-. Chi ad una 
pomate nubiloja ybreue , fredda , Qtpiena di 
vento . Chi al pefie Efiimero, che quel giorno, 

, -'iv ». ■ • .i4»i ' ,v\*. Siii- .. '. che j 
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che najce muore . Chi al (ògno . chi alt ombra', 
et chi al fumoyil qual prejh fi rifilue in niente:^ 
Onde San lacomo ^ Qmd .n. eft vita nofira 
nifi vapor ad modicum parens , O quanto ftA j 
ragioneuole il pianto di quel gran Xerfi^quan-' 
do apprejfo t Hellejponto , veg^iendo lagran^. 
deZjZat del fuo esercito, fi pofe a piangere, pcn^ 
Jando, che in breue Jariano tutti conuertiti in 
poluere ,Cy come furomgiufie le lagrime di • 
Heracltto, il quale conofiendo quanto fiaque^ 
fia mifier a vita colma di cordogli, anfietà,tri^ 
bulationi, paure, ^altri infiniti guat,pianfi. 
tutto il tempo dijùa vita . O quanto fu ver ai, 
t opinione di quelfilojòfo , che dtffe la vita deU 
Ihuomo non effèr altro , che vn fipplitio . Et fi 
vale a dire'tl vero , che cofa hahbiamo noi in 
quefia vita (fuor, che la fieranz^a delt eterna 
vita) che non fia miferia . Qmllo , che noifii^, 
miamo bene 'emalevefiito de fiioi panni, 
tutte quelkcofe, che noi per errore giudicamo' 
felicita di quefio mondo ,fino ripiene dinfini^^ 
ti pericoli, à cui è appiccata la radici delle mU. 
c . fienai 
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firie humarìe, Falfe fin le rkchezje^y che qnSU 
topitàci pafionopiì* ci auelenanot apporr 
tono piu inuidta^ che contento ,ilp(^olo Ro^ 
mano ingannato Aalle riccheZjZjeamh inro^ 
fiinai^'viuendo inpoùertà fu*omcitore del 
mondo , fi ftejfo , Tali fino gli honori, 

che cinnalzjono per farne prectpitarcon mag-* 
gior crollo , Spinofi, & lubrici fimo t graS 
delle fitlitè humane 3 la cima tremante t e il 
precipicitio borrendo . AU'alteZjZja detti fiati 
con difiicultà fi 'afiende , Cfpoi tofio , &*gra^ 
uemente fi dijcende . Faljà è ogni grandetCj- 
Zia\perche cercatane firacca , acquifiatane 
gor^yCf perdutane tormenta. Falfifinle 
•voluttà carnali 3 che ne abbracciano in figno 
dt amore , p^poinefirargolano à tradimento 
con perdita delb anima , delthonore , della •vi- 
ta 3 ideila robba \ Onde nacque la bella fin- 
tentjadicoluÌ3 che dtjfe amore ejfer 'ccfa tra-, 
gicai perche comincia inaUegreZjZ*a3&fini- 
, fie in pianto. Fa fi fino le fiienZjC , che fitto 
coperta dilkminarci ne acciecano, ne gon- 

fiano 




ptm ,ne imìluppano ilceruello in mille bere*' 
Jie, non et Ufctando vedere , che la fiienzja dà 
tutte le fcienZjC) l^arte di tutte l' arti , ^la 
lojòfa [opra tutte le altre ftojòfie, è quella , che 
infegna amar Dio ^ ^tl frontino, corregere 
i cattiui cojiumi,rtforfnare la nofira uitayCo^ 
nofiere, che queflo mondo ci tradifce, che que^ 
Jla vita ci lajcia nel piu hello , che la gloria de 
gli huomini ètmfwno,chel dtjfegnarnofiroè 
nulla, che i dinari a maggior bijògni nocigior 
uano, che perfbincafi lajcia quanto fi pofiiedey 
che ogriuno in hrtue farà conuertito in poluer 
re,Epjinalgnente, che fitto tlcteiononfitroua 
copfyche fia pura fincera , ^flabile , Onde 
Salamone.. Omnia orta occidunt,^auHa fi^ 
ne fi un t, nihil fiabilejuhfile,uanitas uanita- 
tUm, et omnia uanitas . f popoli di^hraccid^. 
fendo ben refiluti r^tnfirutti della mifiria di 
quefla ulta nel nafi intenti) de lor figliuoli fi 
attrifiauano, ptangeuano yp^fifiirauano, 
nella morte faceaano notami dimofiratwni 
dàalUgreXjZat yperehe teneuano percnfà cer- 
^ V tìfimat 


tipmà , che*l morire nonfcjfe altro , che *vno 
tvjcirdi prigione, ^ dalla jermiU delle mi ferie 
humahe . Fer ^uefiacauft è da credere , che' l 
diuitt Piatone or^najjè nelle fu leggiiche nel- 
la morte del tutto fojfcro bdditt le Udirne, €5* 
che Solane morendo pregaffe i jùoi parenti, che 
pianger non lo doueffero , che per taleagio- 

ne ilfimilefaceffe Ennio Poeta, Quanlt per- 
foraggi di efu^à copici. Palatini , come 
barbari fffònouccifì dawrjiefi non per altro, 
^heperliberarf dalla firuitu delle mtjèriehu- ' 

ntanc, Qt^tifikfoffperufckddnàufragio 
di auefla mtfera mtajoanno defiderato il por- 
to delia morte, C^one cenforino fdeua di- 
re , che (è i Dij thaueffero uoluto far ringiouu 
ntre, ch'egli à modo alcuno nongu hauria con- < 

fèntito . Et perejuejlo alcuni hanno giudicato 
beati queUi, che non najeano , Onde Marco 
‘Tullio nelle Tufiulane, Nonnafei homint 
longe optimum , Et nelfofftodi Scipione .. Vé- 
fra •vero,que dicitur 'uita mors . Et Pli- 

nio . /taf, multi extiterunt 3 qui non nafei 
, ' ^ * optimum 


ifpthnti cenfiarunt . Ef Aufinio, dopo thauer 
mtrraulemsferiedt quefia uita , dice. Ergo 
Optimagraioru {ènterma^quippi homini aiut 
ejfe honu, natu autato morte potiri. 
Onde ilgttidiciofi Homerohehbe àdire , che 
Ihtiomotragii animali (atiene il principato 
piamente Jtlle nàfèrie , Et Plinio [degna- 
to contra la natura la chiamo madre degli 
^animali bruti , ^ matrigna dell’huomo^ | 
£ in 'vero [ t anime nojhre non haueffero ad 
hauere miglior *vita , che /juefta , Chiamo fa- 
rebbe piu mijero , ^piu sfortunat o di tutte le 
éeftie, lUhe chiaramente [cono[e dal 'vede- 
re, eh* egli na[e ignudo, JènZja arme,Jenz^ 

. caft, &[?mja hauere , che mancare ([con 
[idore non [ h procaccia) la douegU animali 
irragioneuoli'vengono al mondo prouifis d'ar- 
me da pcterf difendere, Cf'V([ifi,chi di cuo- 
io , cìn di peli , chi di [piarne , chi di penne , ^ 
chi d una copi , ^chi d'unaltra , Et hanno le 
lor ca[ , chi [tterra , chi ne' bo[k , ^chi ne 
fumi , ^ìa natura [nz>a lor fatica prouede 

C al[fo 
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mI fuò bifigruT) pianto figli fnofiira faìioreuor 
le, che quando s infermano gl’ infigna.ilrimc-- 
dìo perguartre delle malattie loro i fna thtd>- 
mo sgratianfiimo non filamente è ignorante 
del rimedio, che per lo mal fuoglifa di mejkiò- 
ri; ma è ancor figgietto a medici, mtfirìa 
maggior d’ogn altra mìfèria , perche non filo 
(come dice Plinio) fipportiamo, che •vn medi- 
co amazjU 'vrihuomo fenZja pena, ma lo pre- 
miamo ancora degli homicidii , che temette, 
per coprire (come dice Socrate) la terra gli er- 
neori fiioi . Ma che diremo noi de gl’infelici 
fiati deU’.età dell'hucmo , ilquale fitèito nato 
piange ,et uien firett amente legato nelle fafi/e, 
manifefio augurio della futura Jua mi fèria . 
Pofiia nella fanciulleZjZja le mmaccie,le bat- 
•titure, (^la tema de precettori , h d’altri ,cbe 
thahbino ingoutmo , non li lafiiano mai hor 
" uerbene . Siegue poi lagiouentu , oue lo sfrna- 
•to defiderio di compire gtinlatiabdijitoi appe- 
titi lo trauaglia continuamente , ^lo precipi- 
ta in mille pericoli . Et pajfando all'Età utrtle 
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tccQ l'àmhitione , ecco la cura di ajfettare U 
• cofe fue per uederfi'vicino alle fj?aUe il pejò deL 
' ia secchi ezjZ^a. Et *wnendo finalmente al 
wno degli anni Juoi, l'auaritia, il timor, che 
’ non li manchi per hauer ccnojctuto per ijj^^ 
rienzja à quante necefiità Jòggiaccia la ^ita 
nofira, a mancamento delle forz^e , ^delca- 
lor naturale, là perdita de t fentimenti ,^al^ 
ire infirmità co/i dell'animo , come delcorpo 
proprie della 'vecchiaia , non gli lafiiano mai 
hauere un bora di ripofi. Et je dtjc orrendo 
pafilamo agii altri fiati della 'vita humana, 
troHarcmo,chne i prencipi, nelle perfine pu~ 
hliche,nclleprtuàte, ne iricchi,ne ipoueri, nei 
fildati, ne i marcanti, ne i letterati, ne corte^ 
giani,negli agricoltori, et in qual fi uoglia fer- 
ie degente, non tnancano mai occafioni di at^ 
trifiarfi-, ^di pianger la mifiria di quefia in-^ 
Jèlice*vita,la quale ncn e altro , cH un contfi 
nuo combattimento hcrcon'vn franagli o,hc>r 
fò?» 'vh' altro . Et l'intelletto (onde noi mortali 
J&ne andiamo cotanto altieri) è quellc-rèlie per^ 
qvhO'ì C ‘ 2 nojira 
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nojha maggior ebj^attit, ne fa intendere , ^ 
cohofiere l' infinite nojlre mtfèrie , tra le quali 
la poca fgurtà , che noi hahbiamo delle cofè 
prefentiy ut paura delle future da infàtiabilità 
delle voghe noflrCy il timor delle leggi y il ricaU 
citrar dell’ appetito contra la ragione , il con^ 
tinuo rodimento della confiienZjUy ilfiffetto 
di quelli della nofra ffeciey^lo fiegno delue- 
deralle mite profferar coloroy che non meritai 
no/ie bandifcono dall'animo o^ quiete, cojk 
che non intentiene à gli altri animali yperche 
non hauendo dèfcontfò, ne timor delle cofèyche 
non fino prefinti ynonconofionofi fatte cala* 
mità . Et perquejio ri(j>etto hanno detto i 
loffi y che ragioneuolmente all' huomo filo fu 
^ dato il pianto dalla natiira . Onde appref t 
pagani lamortefugiàjìimato il maggior be^, 
ney che darci potejfiro i Dii in quefta vita,U 
quale opinione fu confermata dall’ efien^id 
■di Cleobcy ^Bilone firateUiJi quali pcrhauer, 
la matte pregato i Diiychegli daffiro quel, che 
foffe il lor meghoy la mattina figuente fi trouor^ 
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tono morii ^ Il medepmo accafio à Troffònm 
^Agatwnmde architetti cj^ndo hehherojU 
mito iitem^ dt Afoiiim in Delfi , perche fitt^ 
ta vmt JimtL dimanda * nel terzjì giorna Je\ 
gieerrte fi trottarono infime mort A '-Hor fi Ì 
gentili^ i qftalir per.npn hauere il, lume della 
grafia 3 nedeUa‘vita eterna y namgauano nel . 
mar di efuefia^jita finxja lagmda dellàojera 
tramontana, chi li potefificoodurrr a parto di 
fitlutc, fi mattami ^Updrtirfi Squ^aodtà 
ventura ^^IframoHam la morte come^Uhe^ 

• ratrise dm gran enm^lioy Affine di firmtu^ 
f^mifiriayCpiimtQ maggiormente 
uremmo noi Chrifidani, che cdmeZAo 
fede danoiJ^mÙKiamo le tenebre dell errore» j 
^riceuiamo tl lume dedetevnauita. tìora i 
quejh hàrujio , ^^pmta defiderio delia morti 
non c inatta l* Apofiolarditendod CupiadijfiLé^ 
m, Ps‘èfitcumChrifio Frofefa cjuando 
dfjfi ,.Cum dedcntdileMis fith fimnunty eceèk 
beredisaè domini \Et'perche petite mi, ìhe'l 
eignoyucfellofiicrato ad Afol/ihe^cmtÌqUan% 
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]è nm fèr Mmofhrarti 
€0n oracolo 'veramtfjte d 'AfoUtm , che 

érÌortCdi!ttl{tld^^ defiderarla mortf^ come coi 
fi^tmahilejpot; chAU h Ubera ddfàfrte ittfe^ 
Ucità;^ghfa^ad4alGUhTlr^ùo^ecer*^ 
iamejTtePòhUgOì che'Jidoutebhe hauere^alia 
mtrecyCorfkieramU^'cheperfrome^ èl 
móndo hehbe^afU* da UhirarlidA^ morte 
inumale ',Ondeèfirtttó\ ^tfermottem de^ 
firueret eìtnt\ cfM hakehàt morti s iniperm^ 
^iiheraret eosi (jtà fimonmortilper omnem 
ttkamoÓtuWHìraód^r^ Senz^^la'mor^ 
te Ùndta non cèfitrtile cara . Qt^dnafcifrér 
fuiJfet,nifiredimipotiUpt\Seà^ 
fiamonetemporale^on ffntanto'miracolojja 
partorito latita, pirr/cognitione di Ji gran 
hene^io ^^ognivno, ^^arie douèrebhe ejuejto 
'trtbfUodi mÓrir’V^^ per non 

morir mai ^p^ansiteild fnortepcónjih 
' lauanot'^'òcon'ld^immohalità dell’ anime, o 
con Idfirte comt^7une, q cól finir delle miferie 
Mejuejhmotkió'^òìfonianeceptàdeila Ugge 

dt 


di natura ; nia la v&a coffjolatknf è 
ddChrijìiano . AUhi uiueK^ Chnifimeli^ ^ 
inori lucrum,eome diccf'^p^Qlo^ ^eilnofiro 
'viuer^Jarà CHfioi fiiftflètr^ndQ^ jn pace le 
tribulationh fi conform^^'emo,aM-*v.olòntà di 
ChrifiOidalla cut morte la ‘iuta nofira fi ricor 
jìofce, il morire non m potrà ^fihrà.fe non etenr 
nogiMdagno ; perche andare^ à vnirfi, 0* 
Sumere con Chrifio ; pérche^ome è firitto evi- 
ta nofiita abfi:onditaefi curii Chrifio , Confor- 
tnateui cònformateui adunq\ fiatel caro , al 
•voler del Signore in quefia •vofiro trauaglio . 
Et poi, che lamorte'Cfi con patienz^a la fip- 
piar farete) ui promette il guadagno dell' eterna 
'W!ta, dite allegramente con SanTjoomafi, 
Eamus Cfnos , ^moriamur curn ilio . Chri^ 
fio è morto per noi r moriamo ancora noi per 
lui,. Qu^ più bella, morte a può •venir già 
mai, che renderla vita à Chrifio, il quale è la 
* nofira vita , ^di lei gli fiamo veri debitori , 
'Et fi volano gtianni, t m^i,i giorni y ^lh<r- 
re,, come •^defey/ie fiamo ficféri di viuere vrf 
V. bora. 
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4ì</ta, \^c6jkeàmidar£eci^mi 'della rith 
ààjHfio , ifèmcjà Uquale farewm » . 

MorsìèifratHhicinfideratt 
cheChrtfio fo(Ma<nmmcrtr€ , fi 
mofiirt perfora Mtià- 
■0ànf*fon temerlddótre .» Imparate ì^oré- 
tedibiru^'j dMSakofùreUuertudeltapacim- 
" ±>o , ^fifkló t^fMo crocido peramort^ 
■fif4^éméentofe$ti!^^ mepse- 

fio morte per \jfer dnco partecipe dell' eterno 
•vita:^R, Non mi affli^ tonto jÌ muortre-, 
■éjuanto io eptoUtà della nérte, C. Afiicuro- 
•teui ychelohantòct Iddio ètanto^jndef che 

• mai non permeiterehhe , che ad^najùo crear 
.tara ragioneude , creata ad ima^ne fita , fi?* 

• per UotteAeCiefieChrifiùhajharfiilfM prt- 
' tiofi fonguefipm il lemo deua fanta Croce, 

' ènt emende aacundnak, scigli nó^fe di tan- 
^tafirZjOfChedi ipialfiwgltamÀe cauòrnan 
. ne potefiè'vn magporhene , Se voi con vero 
paciehzje , per jodif ottime de vefiei peccati, 
Jòpportarete éjitejiojòppìicio ,eJfo vt farà fiala 
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w/ cieloy &*cauja di maggior *vtile , che fi vài 
fofli morto nei froprio letto di morte naturale, 
K* A creder queflo dijtcilmente fi può acco^ 
modar t animo mio, C. Chi farà colui cofi 
priuo di difiorfiyCt di giudic io, che non confefi 
liberamente, che dagli ejfimpi di coloro , che 
•vengono morti per giufittia , non ne deriui la 
ficureZjZja dell' innocenz^a di buoni,et l' emen- 
dai ione di cattiui , ò almeno il raffrenamento 
del lor temerario ardire, ^in fimma la quie-^ 
te,^pace de popoli , che dipende dalla giufii- 
tia ; Onde è firitto . Et erit opus iuftitU pax. 
Et dice Salomone. PefiilentefiageUato fiultus 
fapientior erit. Da quefia qualità di mortejìe 
procede ancora *vn altro bene non di poca imr 
portanza , pereto, che ella troncando la •via 
del peccare, e caufit che' l condannato di là con 
figui minor pena , ^che di quà fi leui •una oc- 
cafone di mal ejfempio . Et per queflo fi fitol 
dire , che giuftttiare •un malfattore, è tuor di 
mano ad •un pazzie il coltello, co' l quale fi fief 
fi, ò altrui haurebbe •vccifi . In confermation 
. D della 




’deUaijuaicòpKJiéijif^i^ Non fmere 
ma/os exfintentia agere ì Sfd fiatirnvltio-^ 
mm aSìXlHrci^magntJìtnt^cii^^ìum eft. 
iMacU dkemàkoCddìatrito , che L^acijuljia 
morendo é^merte con la dt^a contriti^ 
ne ? Certamente il condannato .potrebbe rfcc* 
nere la morte con talferucre^lye a lui internet 
rebbelcomc al ladroncy à cui ilSaluatore pen^^ 
dente in Croce dtffe:thdie mecu erù in Para- 
difi . Onde egli fubito dopo la morte, fenzja 
prouarle pene del Purgatorio, fineuoloàlcie- 
lo àfruire,^'veflere in compagni de beati la 
diurna efinzja \ Il che non interuiene à quei 
peccatori, che tnorono M morte naturale, 'la 
qtìale data ci uieneper pena del peccato del 
nojbro primo padre,^non percaJHgo^ C^fidif- 


fattione delle colpe noftre particolari , come 

iolenta» ^ 


auiene della morte violenta » Et pero filea dir^ 
'PApofloloK^Vbi àbundauitdeUBum,jkper-» 
abundauityCfgratia . Grande vtilita ancor 
nafie dal morire pervia digiujlitia, percioì 
che’l condannato (come potete vedere daque-^ 

a p» 





fli , che ut fino intòmo) fi tròu 'a uifitato dk 
molte perfine da bene, éf timorate d 'iddio ,lc 
quali, con deuoti ragionamenti, charitatiue 
ejfortationi , ^fiirituali corcarti ,procuraho 
la jalute di quella nobile anima , che Iddio ha 
creata,^tanto amata,che per lei fu crocifijfi, 
Smorto . La qual cofa non inter uieneà quel- 
li, che cofimorono , come carnalmente fon'uL 
unti nei propri fletti con tutti gli agi , ^co^ 
modità del mondo] Ouel'infirmità fiimula 
la come , il dianolo trafigge l 'anima , il corpo 
è tentato dal dolore, ^l'anima dall ’ impa* 
cienz^a, L'al che fbris, ^intus pugna,^timo>t‘ 
res . Ala douh lafiio la moglie, t figliuoli, i par 
renti, ^glt amici, i quali piangendo dinanzj 
agli occhi dell' infermo, gli conturbano l'aniy 
mo di maniera , che non lo lafiiano ricordar 
d'iddio > per la pafiione , che' Imifiro finte di 
hauere ad abandonar quelle perfine, che in ùi^ 
ta gli furono tanto care che ferite doue^ 
mo noi penfare-, che fiarìo dìcuoi^ll'amaià- 
to, quando fi fi f^e importunar dalle dìmande 
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di quefto , ^di quello y ^che gli uìen rinfac- 
xiata l 'ingratitudine jùa,et la fèruiiu di quel- 
a che t hanno curato . Ma che dtrajSi degl'ini* 
’difereti medici, i quali, in uece di dire all 'in^ 
fermo ,preparati,JratelIo,quandotu cri (ano, 
eri mortale Joora,che fei infermo,fii molto piu 
mcirio à morte , che prima , non ti lajciar co-> 
gliere alla^rouifa, ricordati dell' animai 
Dijponedomui tua fi forte moriaris , Qtmn 
njiuas . Fanno contrario <vffìcto, dicendo. Sta^ 
tedi buona 'vogUa . Infrmitashac non efi ad 
mortèm yp^on'vane ^eranzje , p^falfipro-^ 
mejfe gli 'vanno nodrendoildefiderio diviue-^ 
re'. Onde l' amalato fi Sfirahe da Dio, ^non 
fi occupa in altro, che in cercar medici , rime^ 
di, ^medicine,^fe qualche perjona religiojà 
•Viene per ricordargli il ben dell'anima fita, 
colui à cui fpetta la heredità, o fiera di here- 
ditare, fi gli fa incontro, (fco'l trouato di 
qualche colpratafiufit ,fi lo manda con Dio , 
per timorcyche all' infermo non fia parlato di 
refiitutre la robba mal acquijtatq , òdi far 
vv> ^ d qualche 


qualche legato à lochi pii, in beneficio deWanU 
ma fiua,onde egli habbia à refiarpouero . Tal 
che fi 'verifica il detto del Saluatore . Inimici 
hominis domefiici eius . Vorrei ancor a, fra- 
tei carojche confiderajle, che molti morono aU 
l^improuifiyO del mal della goccia , o duna ar-^ 
chibuJata,o delfolgore,o del terremoto, ò duna 
rouinafo d'altrt accidenti fimili, chenonhan- 
no pur tempo di dire Dio agiutami,Et che al-, 
tri ancora infetti di pefie morono come difie-i< 
rati, per non trouarfiapprejfo perjòna , che con^ 
amore, ^charitàgli porga efualche [firituoL 
conforto, ne quai cafinon fi trouanogiacpteU 
li, che morono per giufiitia, perche , come ve^ 
dete,gli e [òuenuto di quanto fa bifigno per la 
falute dell' anime loro . Se adunque per tante 
*viuc, ^gagliarde ragioni da quefia maniera 
di morte patientemente fòpportata , ne denua 
la falute dell* anima nofira,Qì'il ben del prop- 
mo , che dalvofiro ejfempio imparerà à viuer^ 
chrifiianamente, è cojk ragioneuole,che uoiui 
vonjfprmiate al voler d’IdMo ^ebe facciate 
V.i quel 



ijMel cónto delU qualità di cfucjìd morte , cfrÀ 
fece Teodoro CtreneOf il efuale unendogli tm-\ 
nacciata la fare a da Lifmaco ^TtrarmOidt^e* 
^Theodori quidem nibil interejì , humi ne, an 
fìthlime putrejeat . R. Qj^fie vofire ragioni, 
mi rijitonano ne gU orecchi ma nijfuna ni en- 
tra nell' animo , O quanto mi accréfie il eblor- 
4 delia morte laviolenzat del morire. C. Ogni. 

. morte, jr atei’ caro^ uiolenta à chi muore con-, 
tra jua voglia . Le maniere delle morti fino 
diuerfe, mala morte evna medefìma,la qua- 
le i i e violenta, o no ,fia nell' arbitrio di colm, 

. che muore : Vejfer dtj^ofto almorire, leua la 
. violenZja , &^tl confentire a quello , che non fi 
- può fihi^are, è partito da Sduio. Aia che cojfà: 
hadipiulavidenZjadclferro^equelladeL. 
ìafebre, pur cheiatnorte non fia impremedi- 
tata, anxJ che permeila, fi muore Jolamente 
vna voltajQÌpertfufia fi fintano mille morti, 
pergli 'eccepui dolon, ^terribili accidenti, 
che ordinariamente figliano precedere la mah 
te. ’HerodeRfidi Giudea vccife (è med^ìmo 
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co' l ferro per lo^an dolore dell'infermità, che 
lo afiigea . Adriano Imperatore 'uinto dalla 
noia della malattia , ^caduto nella impa- 
ctenz^a ,fi volle ammazjz^r da fi jieffo , fi gli 
fojfe fiato permejfo . Lucretio Poeta , trouan- 
dofi in grande infirmità , vso per rimedio il 
coltello . Et fi non fop, che nell 'angufiia dell * 
animo vofiro ,nela brcuità del tempo il com^ 
porta , io vi addurrei àquefio propofito molti 
ejfempi di perfine fignalat e , chevedendofi op^ 
prefp dalla grauezjc^ del male, succifero da 
lorftefii, giudicando, che fojfe meglio morire à 
quella foggia, ^ piu prefio, che viuere infi 
longa mi feria . Già apprejfo i gentili , i quali 
teneuano tanto cento della gloria del mondo, 
che per lei difj?rezjL>auano la morte , il morire 
nel proprio letto di morte naturale , fu reputar 
to per co fa infoine, ^vituperofìfiima ; Onde 
nel paefi de Cantaùri , choggidi fi chiamarla 
Bifiaini, le f emine di montagna, accarez^ 

Ttjtndo i Juoi bambini, mentre gli defideraua^, 
no felicità, Juoleuano dir quefi e parole, ^ate^ 

inquam, 
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in/juam^te mi^jmjèat te tr^ula . Perdù 
mofirare , che haueuano per coja dishonorata 
il morire ne' proprii letti . Prendete prendete 
adunfy cura di morir bene yp^chrifianamer> 
te, p^non habbiate penftero di quefia maniera 
'di mortela quale, ^ur ch'ella non Jia tmpreme~ 
ditata, qudto fora piu 'veloce per la violenZjO, 
tanto farà piu facile j Et quello che nella moT’. 
te è duri fimo, do è la paura de morire, paferd 
in vn momento, R.0 me mifèro^trfelice^ 
che dij^atiaffrande è fata landa. C. Udo- 
lerui del bene,che’l Signor ui donale argumen^ 
tod ingratitudine, 0 di poco giudicio, voi chia- 
mate dif^atia la ventura ; ' P^fe il ragiomtr 
non vi annoia , ditemi per cortefia, fe voi vr- 
tando in qualche pietra vi offendejle un piede, 
pf fitto tal pietra , per caufa di fi fatto acci- 
denteitrouafie vn Zefiro afiofi, che vifacejfe 
ricco^ton bene direfi e uoi ilriceuuto male ,* p^ 
lo fipportarfiepacientamente', ancora chela 
percoffa fofje fiata molto piu ffraue,psi'molefiaì 
E. C(fifarrei, pfche volete inferir per quefio- 
V - A C.Cofi 


C. Cefi voi gouemar ui douete nell'occorrerjr- 
intoppo dt quefUuoflra calamità,Jòtto 
la quaU,tolerandola in pace , trouarete afiefi 
trepretiofifimiTefori i Ilprimo ftràl'acqtii^ 
fio dcUa felicità della n)ita eterna , il fecondo 
fetra la Uheratione dalla feruitìt delle miferie 
humane , ^il terZjO farà , che co' l mezjz^o di 
quella inuitta pacienz^a^heroica fortezjz^ 
d animo , che fi fjtera dalla nobiltà del^oflro 
ftiritOspafearete dal tempio della ueriu à quel- 
lo dellaglorta , la quale, perpetuando il'vofiro 
nome , ìo renderà al mondo, non meno illuflrey 
che faceffe quello del patiente, et forte Anaffar- 
coy quando fu fatto morire per giuftitia da 
NiocreonteTirannodi Cipri , ma quefio ha- 
urete voi piu di Anaffarco, che non felamente 
confeguirete la gloria del mondo , ma farete 
ancora premiato nel Cielo . Andate andate 
adunq) allegramente alla morte, ^benedite, 
&*ringratiate il Signore , che per fi poco , ^ 
tranfitcrio martirio fi contenti daruife larga, 
(Sperpetua mercede, R, O cheJpauent.o,b che 
- * È horrore 


horrore c il mìo y quando penjh , ch'io habbia à 
rejlarfenzjt capo [opra tm palco,ejpcttacolo à 
putta quejìa Ctttà,^ch’’io habbia dipoi ad ej^ 
Jjèr jepelitQ in loco rdcucjì portano tutti i mal^ 
fattori y chc'vengono gtujhtiatt y C. 


gannateui, fratei caro, che mi non farete que- 
fo jpcttacolo , ne manco farete fepeliio , come 
penfate.dòuetrpur ricordarui del uofro fauo- 
rito Soaeatt-yilqualernell’efremo della fua 'vi-^ 
- ta domandato da ftoi^ome,^dbue uoleua ejf 
fer fepoltoy ri/bofe-y iifattofià fe'uot potrete: 


do di efff ria fiato: altariajenZjaalcuna j epol- 
turayalqualedfferogliamtcifmi ^ Volucri- 
busne,^erii? Mnune *vero (inquit il/ej /èdl 
,'bacillum propcmr,quo abtganr,ponitote^Qui 
, poteri s (inquitmt illif non enimfnties .. Re^ 
fbondtnlle\.Quidigiturmihi feraru laniatus 




atei' caro ^ 
morendo) \ 
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wnmndo , cm quella hùona difpojltione , thUo 
/pero , fubito dofo la morte , ^e ne volarete al 
Cielo^nelre^odehtatiydouenon vi curarete 
delle cofedi opta giu ; nondimeno io vi aficur 
ro, che al v^ro corpo farà dato conueneuole 
Jèpoltura inloco facrato,^che iuifarano fatti 
i déitittjicù:> pregando il Signore per la falu- 
te dell' anima uofbra, R. Lhorrare dellauio- 
lenza della morte, ^l'ignominia’ del mondo 
non mi traffigono tanto le radici del cuore y 
•quantofail confidprare,che le perjecutioni de 
imiei nemici fi^vw fate di tanta forZja, che 
mhabbiano condotto à queflo pajfo . C. Non 
le perfecutionide uofri nemici , nonifalfte- 
jlimonii,nonl' errore 3 o lam/ditia de Giudi- 
ci j mal'onnipotente Iddio e ben jlat o quello, 
che coftha uoùtto per lo vofiro migliore . J^fi- 
'' cur attui, che ne purvna mtnimafoglia fi mo- 
' ue al vento , che non fia voler d '/ ddio . Non 
' ci vien alcuno mal di pena, o pa pefl e , fame , 
guerra , o morte , che non lo faccia il Signore, 

> Per lo che e fritto . Nullum malum inciui- 
I E 2 tate. 
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tate , nonfecerh DÒminus. Hgloriofi 

IdSo e /quello, chefa le paci yC le guerre ,et crea 
a heneti^bnole, ciò è della pena^ (fnoa 'della 
colpa, che noi (àio il cometttamo j^taneamen^ 

■ 'te; Et però dice lafirittura^ÈgoDomirms 
formanslucem, ^creanstenebras,faciem 
‘pàcem,^crearjsmalmt. (glaltroue. Ego 
’occidam, ^e^hjiuerepiciam, percutiam,^ 
'ego fmabo, pglTtenejlyqm de manumea pofiiì 
eruere . S" adunq, daDio uien fatto il tutta, 
fièguc; che^uoiaqtuftopafifètc condotto per 

• voler del Sitare , {^noxpercauft de nemici, 
'i quali fono pteri eJfecuiori,et minifiri d 'Iddio 
- in uendUaxe limale delli trajgreffòri. Le leggi 

• bumaneyche condonano à morte i malfattori, 
fin fiate àgl'huomini infiiratèda Dioyilqua-- 
-le, per bocca di Salomone, dice . Ferme regts 
^regnane, &legumcoi9ditorefhfia decemunt^ 

' Jidache fiu? Jl 'glortofi Iddio; per bocca di 
t ’J^ifi; comanda, che i delmtpeentifianogiu- 
.fiitiati, dicendo^ Alai ficot non patieriivi^ 
~ etere Stando adunq’,, che da Dio vien fatto 

^ il tutto 


it tutto, ^chè tutto cfuel che 'vmlei giufio , ^ 
^el, che permette nelle nofiri aff ittioni eorpo^ 
raliiè fimpre ilmjìrò me^to Se ji piglia bene,et 
£on la man defira, ancora, che alla carne paia 
■tutto al contrario, piaccia àuoi (fiate Icaro) 
tutto cpuel, che piace à Dio , ^piacciaui,non 
per altro, fi non perche piace à lui , Qj^efia è 
la ^era regola dell' obedienz^, che ricerca Fd- 
dio, di eonformarfi alla volohtàjua, in tpiefia 
cofifieil ualor d/ll’ubidieZ)a,che la morte prF 
ma 'vi difitaccia per natura , tna poi ui piac^ 
eia, perche piace à Dio . Et ijuefia fila confi-- 
lai ione tei dourebbe bajiare à fami rifiluere di 
. accettar la morte in pace , finz^ ponto refifie- 
re, ne mormorare coirà fi gran Signore fin do 
uoi eertifiimojche tutto quel,chevteole ègiufio. 
Qm uorrei , fiatel mio , chefi^edeffe Hfiutto 
della 'vofira fede, fitpetc pur,, chelpiu chiaro 
figno , che eùrfi pojfa d ejfir chriUiano, fi e di 
eonformarfi al 'voler di Chrifio . R. Per qua- 
si conforti mi pcfiatimai cLire,no farete mai, 
che l'animo nm mn h abbia una grandifiima 

paura. 


fattra Mìa mòrte . C. Se tanipno vofiro ha 
f aura di fe ftejfoàl timore è uano,ftrcìx t ani- 
mo è immortMe, ^ fe hafaura della morte 
del corpo, cfuejta e 'una pietà nondot*uta,per- 
che la carne , dapoi ch'econgtontacon lo /j>*ri- 
to, come nemica capitaliftma,glt fa continua 
guerra, CS^hen flejjo lo calpeftra,^tirdneggÌM 
in maniera,che lo fà fihiauo del peccato . 
de San Paolo. V ideo aliamlegemmmemhris 
meis repugnantem legi mentis mea , pf capti- 
uantem me inlege peccati. Et altroue.AÙnte 
feruio legi Dei, carne autem legi peccati . fi 
fauio non ha cura del corpo altrimente , che 
- d'un uil feruo, ^temendo fempre ogni Jùo dò- 
fiderio, (gntjùo penfiero, &*ogni fito amore ri- 
. uolto,(f intento al ben dell 'anima , ajpetta la 
morte à quellaguifa,che s' ajpetta d'ujcirdun 
albergoguajto ,marcio , e che minacci rotùna 
da tutte le bade, neiquale fiafiato tutta la not 
te co paura,pericolo, (fdijàgio. ! filofifi, met- 
, tendo la morte tra lecofe indrfmnti,le quali 
pojfono ejfer buone, ^cattiue, ficondo la qua- 
. lità 
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di chi l'ha a 'vfire , dicono , che la morir 
ferjè medejìma non e da temere , ne da dèfide-- 
rare . La ^italcojanon è già fittig liezjZja di 
Ftlojiòfi) ina è hen opinione chriJìi^a,appro- 
uata dagli hteomini fanti d cjualt hanno detto, 

Mors pe'ccatorum pe^ima , tufiorum autem 
pretiofi ’l Onde, fratel caro 'voi humilian- 

domlixaurete ricorfi alla dimna miferteor dia, 
la morte vojlra farà preciofr, ^la iperanz^a 
del Paradtjò 'vi libererà dalla paura del mo^ 
rire ^ Putte le ragioni del mondo non mi 

f ariano credere, che l 'huomo come huomo, per 
. 'uertuof, ^fortechefa , non temale coje ter^ 

.rihili 5 &fnta dispiacere del dolor della mor- 
te\. C^fo non m'intendo, che l 'huomo fori e fa 
dd tutta libero dall'affetto del dolor e, quando 
fe ne 'vàallà morte’, perche Ih'umanità nofr a 
nò'lconfente,ma ben dico, che la cauft finale,- 
che moue il vevtuofo ànon temere la morte,- 
tempra iaiprez^Zja del dolore m maniera, che 
egli patientementelo feppcrta per gràue ^ 
mtolefio xchefky come mezjz^o neceffario per 

'venire 
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uenire al fra M pio depderìo, Bt penjuefa 
ragionr fi crede, che HoratioCocUte neltàm 
^nerojo, ch'egli ‘vso nelfarfi tastar il ponte 
dktro^nelgittarfim ùme fintijfe dijjàacer 
nell' anìmoy^dtndo il pencolo doue fitroua^ 
uà \ma che l'ardente defiderio di aizzare con 
un fatto fi elegia il nome pto allagleriofa aU 
tezjjà delia immortalità, mitig^fiè il dolor 
talment e , che lo facejfe non filmare tlrifihio 
della morte. J^che diremo di quelli, che rion 
hauendo fferan'zja alcuna difdlute, il defide- 
■ rto di iajciarfama dopo lorojt tempro di forte 
l'amantudme dell’ affanno del morire , che ce^ 
dendo il dolore patiert^,andarono ardi- 

tamente alla morie . Q^l celebrato Leonida 
Spartano non fapeua egli certo di morire? 
Miandoneil’vltimaimprefii, che fece con tra 
l’ejfercito di Xerfe, doue era tutta tAfia,diJfe 
asoldati Juoi. Prandete comtlitones mei , 
tanquàm apud inferos cenaturi . Et pur il 
Zjclodell’honore, ideila gloria del mondo, 
tempro di modo iltrauaglto della morte , che 

egli 



-9^U ccn^ù animo forte, ^inuittoJeneanS 
alla perlgUoJa impreja , Et che vi pare di ifuel 
-famofo Epanmonda ,fomma felicità de ^e^ 
\bani, ^prmcipalmijeria de Lacedemonii, il 
-4pHale, trouandofi ferito à morte, parlo animò^ 
-Jàmenteàfaoi fidati in tal maniera. Qu^fh 
ò campioni miei non e il f ne della mia vita, 
\fna è vn principio di vita mi^licrt, ^piu fè^ 
lice, perche bora rìafce ilvc^ro Epamnondà 
-merendo del mode che muore, tenendo, e^li per 
fermo, che tal maniera di morte gli hauejfe k 
fer^ eiuar , rendere piu illujlrela vita . Il 

medefmo fi dee giudicare di Mutio Sceuola , 
-del gran Decio, di Codro Atheniefi, ^molù 
altri , i quali, perche di loro fi parlajfe honora- 
t amente, con vnainefiimabile franchcz,z^ 

■ d animo sefpofero alla morte . Ma la caufa 
finale, perchevoi,fratel caro , non douetc ha- 
uer paura della morte, non è il fumo di quefla 
modanaglcria,mae be lajj? craz^a di andar- 
uenc qudto prima dalla mi feria di quefia ulta 
Jiel regno di beati ^Onde per amere di fi honc- 
:ì' . . • F fia 
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fiacoitfr JoHrtJie'volontim patire ogm tor^ 
mento^omc meZjZjO necejfario pervenire al 
.pie difinobitdeliderto^ Et p i Pagani pta^ 
\pientt perrviucr quaUhc.iempo ghriefi nella 
-memoria degli huominhàùlracciandoU uer<- 
<fu deUa forteiLZ^, ideila pacienz^,dfprezi- 
ZjauanQ Utnòrte ^quanto maggiormente cito 
far, douetevoi» . chc’venendo a pertftenxja dì 
•vofiri peccati pte ficuro dtviuer perpetua- 
’ mente ^iorie{9fid.Ciela tn compatta delL’'ar- 
nime leate, dapot e'haurete purgato ifael tatù 
di kritttOiChc'vi fnràrf'map perla contatone 
Jli quefia mtfìravita. lapiatelafciate adun- 
iijpie potei caro, la paura della morte, Qtfì- 
.Jientateut ned» prefinte tribulationè con la 
fierannta dì haucre a cangiar prefio una ulta 
mortale colma d’infiniti ^^im un altra eter 
na piena di perpetue conjol a tieni. Et poi, che 
la fòl gratta d' iddio 'vi può pienamente con- 
filare , q uella con bumiltd di prieghi , ^con 
interno ardere, chiedetela al Signore eli egli 
pertinfinitafiiaéudntàvelaeoncederd, R, 
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O che pena finto da ^uejta amara , crude- 

Ufihna morte, C. La morte non è amara y 
ma L' affanno, che 'va inanzJ alia morte è ben 
amaro, ^mapmamente quando •viene ac- 
compagnato dìaL timore dell' eterna dannatio^ 
ne . A chi non pone il fuofine , ^le fieranzje 
fife nella ulta prefinte^rielìaquale non puh ejfi^ 
re alcuna •vera felicità , non è la morte (come 
crede il •volgo ignorante) pena ; ma è ben fine 
delle pene . Pero morerido •voi ben riconci- 
liato con Dio 3 dourefte non dolerut della 
morte ima fimmamenie rin^aiiarla , come 
quellac bora •vi •viene à liberare da •vn duro 
efilio, accio che felicemente pofiiate ritornare 
nella patria uofira del Cielo , R. Ohimè, eh" io 
Jonoaddolor^o (òpra tutù i dolori, le angofiie, 
^ le tempefte dell "animo mio mi fanno impa- 
ciente,^!' impaci enz^a mi ua tuttauia accre- 
feendo il dolore . Deh perche non fino in li ber- 
ta, che troppo 'volonti eri mi •vcciderrei dà me 
fleffo . C. O che injlabilità è la •voftra , bora 
hauete paura della morte , ^hor svolete ani- 
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-maz^Zj^uidavcifiiffocoh perditd delPanì-- 
m.t , ^ddl 'honoreUl mondb dffrejfò ; ptrckt 
le Xmfi di fiPtttd morte non Jàrvhbom altro, 
^heira,fdegno,impacimz^ diffferdtionejjm- 
rcrfi&’cblfanzja dt uoi medefimo,fereloe,(e ut 
iricorda^&d'tjferìiuamo, comjcenfiei^e^on 
dritti occhi Jidourèhhc guardare' costi' una 
come l’altra fortuna , ^cm tuttuil cuore abr 
brace iarefie la •ver tu, la quale tempera He rne^ 
-leJiie^drtdjZjale cofe torte, tntenerifeek dure, 
fa piane,^^eHHc4i^terh,^Spàìr^ fu ce f 
farle querele , ^cidiffendrda i^eeipitii. I 
' piànti ii rammariebt, rgenàti, i lamenti , ^ 
• le di^ferationi nonnafionò d’altronde , che da 
•viltà d'àniniài^pocogijtdieio :. Ma qualar^- 
gemento di puoco gmdtcto pub tffire^aggidr 
diqufflo.Èoggire njn breue 'fcp'plicio per cor 
derene i perpetui tormenti deli’ inferno . mor- 
frare ! dt hauer a fhrno ti don dato da Dio ► 
’Vfilèr di£f>'jrre , come padrone ajfoluto, d '•una 
fianzat,qual sha tolta à pigióne Et pigliar 
iamorie cotrtrala legge d Iddio ^ Aid ditemi, 
i. • fi 


Prer?cìfe terreno 'vedcjje, che ^n froCa^ 
pelLtno abhandcn^.ffe la guardia d'unafor-^ 
tczjZoa coirà il fùo comandamenta, non fifde^ 
gnarehbe egli cantra di lui , ^forfi ancora lo 
eafiigarebbe feuer amente docr che penjate 'uci, 
•chefacejfè Iddio Prencipe dell'vmucrjò, acuì 
tanta maggior 'vbidienz^a fi gli conuiene, 
epuato egli è maggior d'^vnlmomo , fi <voi cen- 
tra il fito comandamento abbandonafire la 
guardia diquefio 'vofiro corpo, certamente 
che ho la pafiarefie (enz^a il cafiigo della mor- 
te eterna. Allettate allettate aduncfue'vn 
puoco, che prefio prefio 'verrà il comandamen- 
to deljòpremo Prenci^e . date ordine fra tanto 
alle cofie vofire , accio che alLi prima mee del 
•Si^<^re pofiiate speditamente, ^allegramen- 
te caminare . R. A che cofit volete vói , ch'io 
'dia ordine fi il Fifio m’ha priuato di tutte li 
mie facoltà. C. Voglio che diate ordine alle 
cojc dell’anima vofita, che vi doghate con 
tutto il cuore dèlie ingiurie , c’hauete fatto à 
-Dio 3 che in voi Hefih vi vergognate della im 

gratitu- 
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latitudine , che gli hauete vjato , che ui ySfif- 
ffìate cantra il peccato , clx habhiate in odio 
*uoi medefimo come indegno di uita , che pen- 
tito , ^dolente ui gettiate à piedi del Sacerdo- 
te i sfattagli 'ima intera , ^generai confef- 
fione di tutti i peccati dal d) che najcejle ir^- 
no à quejia bora ejlrema s fui rijoluiate dijo- 
disfareconteffequire quanto 'vi firàda Im 
comandato,(^co' Iriceuere in pace quejlo jhp- 
plicio , che da Dio ui uten dato in penitenzat 
de uoflri peccati. R, Con l’uccidermi dame 
jtejfo fuggirei almeno lauijla dell'horrihil 
jpettacoloi chi s’ha dafare de fatiti miei, ne 
ancora farei io il primo', che f offe pajfato di 
quefia uita con 1’ agiato delle proprie mani, 
cofà , eh' a molti ha già dato credito, reputa- 
f ione, ^immortalità de nomi loro . C. Mol- 
ti per foggir le noie temporali caddero nelle 
eterne. Catone s'uccifè da fefleffo'. Onde Ci- 
cerone fiufà la jua morte , ^con merauigliofi 
lodi l'innalzja al Cielo, tulio Cefare en- 

trando uittoriofoin Vtica , udendo la morte 

di 
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èli Catone , dìjji . Catone ha hauuto inuidia 
alfa mt a gloria , ^tohoinuidta della fua'y 
nondimeno GÌhUo Cefire con qnejio detto 
grandemente: opuro la gloria del Ino nome, 

Seneca macchio le fue belle fentenZoC, Et Ci- 
cerone co poco honor fio fimo in Catone quel- 
lo, che già hauea biafimalonel fifio libro della 
fiia republica , doue introduce Africano mi- 
nore, che fignando parlajfe in Cieloco'l padre,. 

^Gon Cauolo ,^moflran do egli ejfer defide- 
rofi di morire, 'udendo la felicità dell 'animo, 
f^la tranqmlttà dell'altra ulta , di fiubito 
Aulito fa:, che'l ^adre rajjrena ilperigliofi de- 
fiderto del figliuolo con quefie parole . Non efi 
ita , nifi emm cum Deus,, cutushoc templum 
efi, omneq^ quod confptcis, fin te corporn cu- 
fipditsltberauerit ,huc tibt aditus patere non 
potefi i homines enimfint hac lege generati, 
qui tuerentur tliumglobum, quem m hoc rem 
pio medium 'vides , qui terra dicitur , quarc 
. ^tibi Publt , ^piis omnibus retinendus efi 
-amimustn cufiodia ccrporis ,neciniujfu eius, 

» o , . a quo 


at^o iHe 'vohis'ej} datuf ex homìntim uitd 
mtgrandumejìynemunusaftgnatum ÀDeo 

Hot efuefte parole di 
flullto nanhiofmano apertamente C atomi 
Se adunquefmàpagam , i ejuali (jèguendo il 
comandamento di Stoici) con o^ijìudio pro- 
curate ano l'eternità de nomi loro con qualche 
notabil fatto t. biajmauano iucciderfi da fi 
feffo^ua/ito maggtormeme cto fardouemo 
noi CìjriJìianiyche lifondiamo non /opra figni 
di Scipione Africano,ma [opra la 'ueritàdeUa 
parola ^IfgUuol d 'Iddio , che promette l'in- 
femo à chi per dijjieratione soccide da p fief 
fi y&ilP aradifi à chi ben muore ^chriflia- 
namente . Tornate tornate adunque , fi atei 
caro, in uoi medefimo,^rifilueteui, chormai 
ne il tempo idi beuere con il cuor quieto , ^ 
tranquillo quefio amaro calice delia mcrtcAi- 
cendo con tl Saluatore . Pater fi non potefi à 
metranfirecalix ifie, nifi btbam iUum fiat uo- 
luntastua.^ R. Ahi forte maladetta,che cofik 
ho fatto io aDomeneMo, che meriti tanto fip^ 

plicio. 




attico ammazjiM 

mtci, che tanto mn mincrefcerehbe il morire 
feria memma.ch'ioLfciereidlfome, dih^ 
•fcrfateo-vn'anodirifintimento Tenero(ò,& 

degno della nobiUtdella cafa mia. C Hu- 

*”>l‘^temhHmiUdteHÌ^atelcaro,^^^ 

ttfìmo,che per tingratitudine mitra ver& 
l-tf^tta bontà d- Iddio,, neritanate dìpeg. 
gto . R. Che m^itudine, efche obligli 
cote/o, che m, d,te ,;',onon ho mai hamto 

^nhoradtbmntempo 'per tutto il corto della 

mia vita. C. Se voi vi volete pagar di r<*-' 

pof^^nrete,ehel‘obligo,chauetealSigno. 

re,e inefttmabile,Q‘che tanta etin^atitudi- 
neuofira uerfi di lui, che non potrebbe elfer 
maggiore^. Confiderate unpoco, ehetonmpg. 
lente Iddio, di mente, che noi erauamo^on Co. 
Inmente ci dette l-efere-, maperla fra infinù 
la bonta,ne creo fi nobili , & tanto iUuliri,che 

i^»pote,^no,efier Dei per natura, fece,cht 
Mimo Dei per grafia, preparandoci à poffe. 
deremuna compa^ia perpetua una mede- 
' ' *■ G fima 


fima UatituSr;e»mmcde/ttM Tartidifotì^ 
^fìmfdcfimQ^RjtgnodeLGtclo^ £n pero ci ft^ 
oc à fiafimditfidtve ìdeciòche. con f imagino 
'^ttir:Hefcpmotìdp^Ì;diJtanta' gloria conU 
fimilitHdine deUa'Hert)iì'€Sl^^^ della uU 
iaxOnde ÀuoJÌTo (èrmtiofece il Cielo U 
t^4,(^ejmmfined<,&l»onJÌHede a accio 
che h'4t*end».Qgnk^cpfl a$ùytameme ad tifi 
*}jofiii>fofim tanfo pmpronti>€t interni alifi 

in cfuefia ulta yper finir poi nell’altra i premij 
fitoL Et piu,oltre confiderateychehauendonoi 
Mpoi trafiredità per l’inohedienT^^Mofira 4 
jitoicoìnandatrtent;^^ «fr 

rlMfiìttpnfilo d’j^r ckcctatildal.P aràdifi i 
ma d’ejfer condannati \ad’mfetnto perpetua^ 
mente :\ Et fitr tjuel pietofe Stgnor.e^a htojfo à 
compafiione di noitUeggiendo, che ntuna pura 
jnreatttra bafiau^ àpoderci rtcomperarcyma^ 
dhpernoftrafaltttecjuàgtHin terra l'^vnige^ 
nito fHofiglimloy^voljeycheshtemiliaJfey (f 
fattjfe ògriicofa pernQÌ»'<S‘firtalmnfe che mo- 
riffe per benefietò^npfiro . Onde. San Paolo, 

iVo- 
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Proprio filio fio non peperei f , fiJ pronol?is 
omnibus tradidit illum . Hor dttemi per ccr- 
tejia,che cofifuadafnh Iddio per quefialthe- 
■ ralita , che uso uerjo l'irfelice ncflra natura 
humana ? tutto il guadagno fu nofro,à Dio 
* non crebbe utile alcuno ; ma do fece per mero, 
^puro amore , ch'egli ci porto ' Jenz.^ merito 
' noflro,(f per fila grafia fra. Hor confderia- 
mo all'incontro dell' infinita bontà d'iddio, 
I infinita nofira ingratitudine ,che noi rendia- 
me ogni giorno à tanto amore , Q^l cuore è 
fi fiperboychc non s'humiliajfe in queflamedi- 
tatione, ^ chenongiudicajfe di meritar fin- 
z^fin ptggio, per hauernoi tanto dtfirez.z^- 
to la Maefià d' Iddio ,il quale ci ha amato co-» 
fi fiifferatamente. Perche adunque non doure- 
fi e uoi defiderare quella tribulatione da Dio, 
per potere in parte pagare un tanto debito col 
fopportarpaaentemete quello, che ui uten da- 
to dalle fie fante mani. Non uedet e, fratello, 
c'hora il Signore fi ricorda di uoi, ^ 'vuole con 
quefia pena purgare le udire graui fiime col- 
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■ife,^(fUantQ il fippliciaftrà piu ^aue^f anta 
maggior consento vedoterejie jèntir/tel cuore , 
gk^c/mdoi cìjeinàue^o fi rifaccia in p4rte 
^honor d' Iddio Ì!€m ièoi m.uoi ftjejfo hauetfi 
violato ad ogni mfirò patelle . Quanto à ^uel 
^che dite idi no hauermai hauuto altro che tri- 
btdatimi in^uefio^mondòrui ri fiondo » che di 
. qu) ponete chi'aramente conofcere.d’efier fiato 
,fauorito dal Signore \ perche egli fitol cafitga- 
re t fitoi diletti, uifitarglijouente con la fra 

. [^erZjaJa quale quado percuote frna,^quih 
do perdona uccide.Et però dice E fitta. Vexa- 
jio datinteìleUutn. ^Leprofierìtà acciecano , 
.^leauuerfità illuminano,gg‘fanno,chemo- 
. riamo in noi fiefii per utuere in Chrifio, ^ 
quinci auiene, che gli animi humili, che fi>np 
^efièrcitati nella fittola delle fortune auuerfi , 
ogni trihulationegli par dolce,Qffiaue . Do- 
léteui doleteui adunque ,frateL caro, non delle 
ivofire tribulationi ; ma de uofiri peccati , € 5 * 
delle occafiom,che u hanno indotto à peccare , 

■ 0 * offendere Dio . Qt^fie fino le calamità 
5 . ^ * degne 


degne dt lagrime auuer 

,Jità>per grande che Jiajui donna ejfer materia 
di allegreZjZja 3 perche (come piuuolte ut ho 
. detto) tl flagello d'iddio è figno d 'amore ; Et 
quis noltt tali enfi mori , Le tribulationifu- 
rqno quellcsche sforzarono il figlimi prodigo 

• d ricorrer al padre le proferita lo fecero 

. allontanare con tanto fio danno . Humilia- 

t eui adunque humiliateui 3 fratei caro 3 &*fi^ 
uengauh che la ulta di ChriHo non fu altra , 
che una perpetua croce 3 ^ch’egli futi mae- 
firo3 ^l'Idea deU'humiltà3nella quale ffec- 

■ chiar u t douetejfi miete effer capace della fia 
gratta. Sapete ben3ch'è firitto. Deus refifiit 
fiperbis3humilibtu autem dat grafia. Onde 

■ San Paolo , Libenter ^oriabor infirmitati- 
bm3Ut inhabitet in me 'virtus Chrijii ; Et ciò 
dtjfe per dimojhrare3 che l 'humiltà è la. pecu- 
li ar uert'u di ChriftOill qual parca , che no in- 
fignajfe altro à fioi Difiepoltyfi non l'ejferhu- 

• mile dicendo . Difi ite à me quia mttis firn , 
(fhumilis corde, (f. altroue. Beafipaupe- 

res 
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rei fj>mtu,quomam ìpjòrum ejire^um ccelth 
rum. Hor fi uoi con tutto il cuore abbraccia^ 
rete quefia bella 'uertu dell’humiltà , la morte 
njt parerà, fi non dolce , almeno poco amara , 
fireZjZjoreteil mondo,le ingiurie, pf uoi fiejfo, 
ne 'ui confidare! e m altro , che in Gtefiu Chri~ 
fiojl quale non 'vi ha abbandonato ; ma vi ha 
vefiito della fita vejÌ£,compofiaM tribulatio- 
ne,perfiilute dell’anima vofira. R. O quan- 
te mtfirie in vn ponto , l 'una à garra dell 'aL 
~tra, mi filettano il cuore,ilquide veramente è 
fatfo berfitglio di tutte le calamità, non bafia 
il tormento di quefia crudele, ^’vituperoja 
‘ morte , che la memori a ancora dt haucre ad 
abbandonare i mieifigltuoli,mi accrefie dolor 
-fiopra dolore, ^piu mi attrifio ancora, quado 
•: io penfi al dishomre , ch’io gli lafiio per here- 
-dtta. C. Se voi confiderà! e la breuità di 
■ ^ vita, la quale non è altro , che vn velo- 

cifiimo corfi alla morte,tanto non vi mclefia- 
, rebbe la partita da vofiri figliuoli, perdo, che 
-prefio prefio dt làvi riuederete, anzÀ perque- 

fio 


Jfo 'voflro infortufjiò no fi f?uo ragtoneùolmentè 
Mre,che 'uoi vi partiate da loro ; ma piu tofio, 
che ve ne andiate à preparargli vno alloggi^' 
mento in CieloyCome ben dijfe San Sebafiia^^ 
no alli parenti di San Marco , ^ Marcillia- 
noyCjuandoglt voleuano impedire, che non an- 
dajfero à morir per Giefu Chrijl o. Nolit e t 
mere, non enim Jèperabunturà vobis, fedva-^. 
dmtvobis parare JydereasmdJiones. I vcjiri 
jigliuoti remeranno jteuri fitto la tutela del 
gloriofi Iddio , il quale è vn buon protettore . 
Et segUpafe egli vccelli dell'aria, ^ gli anU 
mali della terrajhaurà maggiormente prouU 
denZja de fitoi figliuoli. Qmnto alla heredità- 
d'tnfamia,che duolui lafiiar à vojhri pofi eri,, 
vi dicojche dal morir voi per giuftitia , pren* 
deranno occafione i vojlri figliuoli di humi^. 
tiarfi, ^ quanto a Dio , quanto àgli huo^ 

mini i Et quefia veriu dell ’humiltà è quella, 
che cotanto piace à Dio, che filamente gli hu-. 
mili fa degni deUajùa gratia , chi è in 

graffa d'IddiàjOgni ccjàfi fifilue in bene ^ ^ 
v.uu tignomima 
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m douctr corfort^e Ionia gìufiltlai perche 
alle ^an nMlattie fi couengono medicine mol- 
to gagliarde , ^chi ha tn odio il male, debbe 
ancora fipportare il rimedio, ^cht è pentito 
•della colpa, non dee rkujàre la fidisfattione 
della pena . Hor qu) uorrei , frateUaro , che 
m .(pecchia/le un poco nei bel esempio di cpuel 
Spartano, il quale Jendo condannato à morte 
perhauercontrauermto alla legge di Ucurgo, 
ondo alla pubUcagiufiitiaanimofamente , 
JènZjaalcuna dimofiratione di paura, non per 
altro, fi non perche dicea hauere il modo da 
pagare il debito , ^da fidi^are allaleg^e di 
Licurgo con il capo . 2Ì4ain ogni cafi, oa tor^ 
40 , 0 à ragione, che uoifiatecondannato,confi- 
iar ui douete con l'infinita bontà d'iddio, il 
4^uale,fi humtlmente accettarete in pace la 
morte , farà che quefio fiopplicio fi conuertirà 
in beneficio uofiro, ^che la morte temporale, 
ui fiera morte della morte eterna. R. Il gran 
torto (che mi uien fatto) cosi da Giudici,come 
da nemici miei,mi ha tanto nell’animo accefo 

I il 
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il defiderìó Ma uendetta» che ancora àdè^ 
nel termine, dette tomi trouo,i io poteri rijen- 
t irmi in tjteàkke modo, morìrret contento, ^ 
forjè con maggior fortetLZ>a d’animo, che non 
^eee Xenme, sanando con i proprii denti Ji v.en<- 
dica centra Neareo Tiranno . Io diro ben, 
che Dio none Dto,ne giujio , jènon fa notabti 
dimofiratione di uendetta cantra coloro , che 
JènZja ragione tn hanno condotto à cfuef o paj^ 

fi. C. Jl'V€ndicarfi,fratello,èvietato dalla 

legge chriitiana, perche è firitto . Qt^ "Jen- 
dicari uult, àDeo uendiólam inueniet - Et 
fendo Iddio aero giudice, Cffipraglt altri gito- 
dici „ non manca di giufiitta a tatti coloro, a 
xui e fatta incuria , p^l ’honore di queflo ri- 
finti mento, fi rifirbo in lui,qaando dijfe. H&r- 
noremmeumneymni dabo , mthi'vcndiciam, 
p^ego retribuam. Aia voi dtqttefio non vi 
contentate,.vorefieco’'l aen die arai da miflefi 
fi,ufitrparl:ujficio d’ Iddio,Cfejfire attore, 
giudice infieme, mnuedete mifiro in che ter- 
tainefite l p^con quanto vofiro danno cercate 

di 
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Mfarui di attor reoì(^non reo d*uno huomo 5 
ina d'iddio, il quale non pocouiene ingiuria^ 
to dallatemeritàuoftra , Qmjìanon è la uia, 
fratello , per ottener ^ati a dalla diuina mifè- 
ricor dia , perche fiioccamente chiede perdono 
à Dio, chi non lo uuol dare altrui . Ricorda- 
teui, che il Dottore ecclepaflico efelama can- 
tra i mendicai mi, dicendo . Homo homini re- 
feruat iram,^à Deo quarit medelam , in ho- 
minem fimilem [ibi non habet mifericordianh 
^ de peccatis ftiis deprecacur. Se adunque 
hauete . caro , che'L Signor perdoni i uojlri 
peccati, btjògna, che come buon figliuolo , imi- 
tiate il njofiro padre Iddio nel perdonare à chi 
*vi offènde, nell'amarchi u odia, nelgiouare à 
chi *ui nuoce, ^nell'honorar chi u infama. Et 
quando con opere non pofiiate , douete almeno 
co'ldefideriofauortregli nemici uofiri,^ pre- 
gar Dio, che dia lor quello, che bramate per mi 
me defimo. Quefiauofiraalterez^Zja d'ani- 
mo,(fproceder cauallerejco, che fi fonda (òpra 
Ihonor del imndo,^.le leggi del Duello, fu in- 

I 2 uentione 



' utntiohe del Diauolo.per cacciar Chrì^ioyd 
mvndoy Et l'amore, la pace, ^l'bumiltà fu- 
rono L’arme contrarie ycon le quali ilDiauolo 
fu cacciato da Gieju Chrtjio . In qutft ponti- 

glt di honore,^cauallerephirifentimenti ap- 
prejfod' Iddio lanjittoria e perdita ^chila 
perde Uuince, Il itero hanoreja^vcragloria', 
(^latterà nobiltà nonconfìfle net aendicarji, 
come uot credete j ma nell tjfer patiente nelle 
ingiurierei perdonare, ^nel pagare le m^Of^ 
titudim di cortefie 'j perche que^e uerttt fin I 
cpuellt, che cifamo efier fimitì a Dio . Onde 1 
fi difiomamo tutta la vita di Chrifio , non j 
trouiamo noi , creila , fi come fu tutta piena | 
. d 'ingiurie, che gli furono fatte rosi all ’incon- I 

trOifu tutta piena di patienz^a di char ità, j 

chemofiro àchi l’ingiuriaua ^ Nonucggia- 
mo noi ancora, che Iddio comunica larghifi- 
mamente glt uffici de tempi, i firuigideglt ele- 
menti, gl’ influfii del Ctelo , il caldo del Sole , d 
beneficio dèltaria , thumor deli'^ acqua , ^la 
fertili tàdeila tara à tutti i ribelli fitoi , 



gl' Idolatri' i à i Giudei , che gU hanno uccifi 
l ''unico jifojigltuolo , ài Turchi , che tengono 
occupata lajua Gterufalemme , àgli Hereti- 
ciyche perjèguitano la Chiejàfra fanta,^ca- 
tholica . Onde il Saluatore per bocca di Ma- 
theo dice . Ego autem dico uobis \ dtligite ini^ 
micos uejlros ; benrfacite hts,cfui oderunt uos, 
forate prò perfecfuentihus , ^calumnianti- 
bus uos i 'Ut fitisjUij patrie •vefiri, qui in eoe-- 
lisep 3 qui Jòlem fuum crirt facit jùper bo- 
nos,^malos,^pluit fuper iujlos, ^tniufios . 
O che patienZiUjO che charità del Signore ; Et 
chi potrebbe mai dir come ua fòppcrtando , ^ 
difimulando tante fieleratizx^e per dar tem- 
po àgi* ingrati jdi poter rauederfe di Icr errori. 
Onde San Pietro. Patienter agit propter uos, 
nolens aliquem perire , frd omnes ad peniten-> 
ti am reuerti . Èbon odtte San Paolo, An igno^ 
ras,quia patientia Dei te ad penitentiam ad- 
duci t . Hor su 3 fratello 3fe quefii , che 'uoi te- 
nete per nemici 3 chiedenahumtlmente per-- 

^no/im ui contentate uoi per amor d'iddio^ 


^ferfalute dell' anima uojiraydi perdonar- 
git. K. lo gli perdonerà in quel modo i che 
juoleua perdonar Stila à quelli, che gli haue- 

uanofattoingturia. C. Guaiàuoi ,Jèmo-_ 

rete in que/la mala dijj?ofitioneiche ui promet- 
te la perdita dell’ anima^dell'honor del mo- 
do tnfieme . Io ut ricordo,che]l raffrenar l 'ira, 

^il dejiderjo della 'vendetta,non euertu hu- 
mana, ma heroica , ^"diurna ; perche non u'e 
al mondo piu heda 'vittoria, ne piu gloriofi ; 
trionfo , che •vincere , ^trionfar di fe medeff | 

mp . Voi dunque fate prof ef ione di magnani- 
mo,^ Hate fu i pontigli dell’honore , ^non ui 
I contentate della uittoria, che ne uolete ancor ' 

veder la vendetta,cofanon filamento biajme- 
itole tra ChriJHani \ ma ancora appreffo igen- I 
tili, i quali hebbero in tanto pregio lagenerofà j 
dimenticanzot delle ingiurie . Queflaèquel- ;j 

lagran lode, che'lfimmo Oratore atlribuifie » 
à Giulio Ce fare , il quale d ’o^i cofk fi ricor- 
daua, eccetto che delle riceuute ingiurie . Se- 
neca dice,chc'lmagnammo non fi reputa mai, * 


thè gli Jia fatta ingiuria \ Et Arijlotelè uml'e^ 
che’l uendtcarfifia copi da huomo fermle, ^ il 
perdonare da huomo libero ; Et Demojlhene^ 
Jcriuendo al magno Alejfandro, dicejchei Dii 
con ogni ferie di dono fejuperano ; ma che fe^ 
lamento la clementia è cjuellayche ci fa 'uguali 
k loro. Gli antichh^generofi Romani,quan^ 
do dauam legge a tutto il mondo ^on feto per^ 
donauano le ingiurie, ma faceuano ancor he-* 
nefcio à nemici fùoi ; Et chcl fea uero,lo dica 
JÌdarco Tullio Cicerone, che con ogni pofibil 
diligenz^a difefe Aulo Gabinio,accufato di 
hauerc male amministrato la Prouincia co-^ 
mejfali, il qualGabinto neltempo, ch'egli era 
confelo,L 'hauea mandato in efeiglio . Lj) dica 
Gneo Pompeo , che non fejienne, che'l Re 
granCiil quale haueaf atto grandi f ima guer- 
ra à Romani, gli fleffe longamente profirato À 
piedi, comcda Lui 'vinto y ma con benigne pa- 
role confortatolo àfiar di buono animo, gli fe^ 
ce rimettere in tefia la diadema y ch'egli ha- 
tua gittata in terra,^impofiogli certe condii 

tioni 






ditìorùyh rejìitui nel [Ito flafotpdrendofli ejfer 
cofa c(^thomreuoUy rendere lo fiato advn Re 
come torcitelo . Lo dica ancoara Lucio Paolo, 
il quale, come intefi^he’l Re Per[à,nemico dei 
Romano Imperio, gli era menato prigione, €?* 
confideratOyche da 'unhora ad uri altra, di Re 
era cafcato in quella miferia , figli fece incon^ 
tro con tutta quella pompa,&’omamento, che 
•vftuano i Capitani generali de Romani , Et 
volendo Perjd gittarfili ginoccbione à piedi, 
lo prefi permana , sfattolo leuar su, congra-. 
tifiime parole lo conforto ànonfidifierare, fa- 
cendolo ancoraentrarnel fito allogiamento,^ 
in *vna [ita conjùltajo fece fidere à canto a fi, 
ne ancora fiflegno di farlo fider fico à tauo- 
La. Ma,acheandarperefiempi da gentile, 
fi il nofiroSaluatore pendente in Croce, non fi>~ 
lamente perdonò allifitoi crocif fiori, ma pregò 
ancora per loro , dicendo . Pater ignofie illts, 
quia nefiiunt quid faciant . S’ adunque, [ra- 
tei caro , dalla vendetta ne nafie la perdita 
dell'anima, ^deU'bonor del mondo infieme, 

or 



Mur corpus tn terram,p^ ^iritus ad Deum. 
R. Io non pojfo leuar la mente dalle mie mi- 
firie , Onde tlconfiderare,chUomoro innanzj 
il tempo, ^quafi fui fiore degli anni mei , mi 
attrita infinitamente,^ mi da à credere, che 
tutte le ftelle , e i Cieli fieno contra di me 
congiurati. C. Horconofico bene, che lapafi- 
fione ‘vi ha offufiato il lume deli'inteUetto,per- 
cio che quello , che dourebbe rallevare , % $ 
con&ifla. Lo Ipedirji quanto prima da vno 
erto,malageuole,&yericoloJò ^iaggio,oue ca- 
minando s'habbia patito poluere sfango, piog- 
gia, neue, uento , caldo , ^freddo , è 'ventura, 
^non dij^atia . Se voi riuolgete > &^guar- 
date (òttilmente tutto tl tempo, chauete uiuu- 
to, trouarete non hauer pafiatovn giorno fin- 
tLA molefiia, b d'animo , b di corpo , ben ne po- 
trefie hauer trouato qualchuno , forfè adom- 
brato di f alfe allegreZjZje , ma ripieno di veri 
trauagli,finzAÌ quali nonfitrapafia alcuna 
parte della vita. Riuolgeteui riuolgeteui in 
uoi medefimo, non vi lafciate ingannare 

H dalla 


dalLt ' del tteco vol^o 1 Che tofa hìf 

egli dipti coluti che/vme molti anni, ehetjue- 
jlOiChe muore pr tempo , JègtÀ ucinonllimor 
'Jle vantagio le fatiche ,lé noie , ^ gli affanni . 
Dal morir gkuane hatieteanccraquefio uan- 
tagio , che farete defderabik à molti , ' ^non 
tediof ad alcuno, coft , die molto difficile a 
foggir nella^"jecdneZj z^a , la qualcnon'viet^ 
f non accompagnata dairfinifemtfirie,ché 
kCÌ fitoLrecareiafir agilità^ della carne ..wFerio 
che in Mefiliagtà puèlicamente fi concedetta 
ài veleno à chiunci^,, pervfcir dal mal della 
fvecchteZjZja , lo ehiedeua ai Senato ^ La lonr 
ga vita ifiafèUarffy noeifi à fndnivoifiapete 
e^uellox dje hauete patito nella vefira età, ma 
non fiapete cjuello, che haueuate à patire . Cre^- 
detemt credetemi, che in epe fio mondo immor- 
do, Scolma d^ognì mi fina , colui , chemucre 
prima inganna il compagno^ R. Adtmque 
volete mi , che il menr gkuane fta bene .. C, 
Mi negante miy che non fia. bene vfeir ejuan^ 
Ho prhna dì debito , Et felqnatura creditrice 
t.’\ V, .i. uucUy 
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tiuole, che lerefiitmate iljùo defojito , perche 
douete 'voi dire ejfer troppo per tempo, non ha^ 
uendo 'voi termine alcuno prefjfo di douer pa^ 
gar il debito^ Imparate imparate dal bel efi 
Jèmpio di colui, di cui fa mentione Santo Ago^ 
fiino, il quale ejfendo in su l'hora del morire,^ 
confortandolo gli amici condire, cheguari-- 
reibe diquellairfirmità, egli rifiofi^ Si ali- 
quando moriendum efi cur non modo . K. 
Qiufie 'vofire conjolationi non mi penetrano 
troppo à dentro^ C. Hor su ditemi ui prego,' 
fi uoi hauefie fatto unagrandifiima ingiuria 
cofidi fatti come di parole ad uncauagtier di 
h onore, ^defiderafie Jòmmamente di ri con- 
ciliar ui lonejfo lui , non ui rifiluerefie^/uoi di 
dargli quella fidisfattion di hcjiore, che ficon- 
uenejje alla qualità dell' ojfept? R. Cofifar- 
rei. C. Adunque ofiènderete grauemente 
Phonor d'iddio 'voiuerme di terra, ^nongli 
ucrcte dare la debita fidi fatti one , 'volete che 
egli fia ingiuriato da mi , ^rimanere ancora 
Mperiore : comeèpofitbile , che non *vi uer go- 
di 2 gniate. 
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gniatc, ^fartérto a cfueUa gran Bontà éT Id- 
dio 3 ^non'Uùlcrrijoluct'ui alla lòdisfattione 
dfU'honor (ho a il quale (per quanto Ipetta a. 
voi) è violato 3 (^lefl) in mille modi . Et fenda 
l' offe fa tanto grande, perche ut debbe in ere fie- 
re dtfidisf are con la pemtenZja del mtprir gto-^ 
nane . Adeffo adeffo, fratti caro, e il tempo di 
far la vera penitenzja deruofiri peccati . O, 
citine piace à Dio la penttenZja quando fiamo 
giouani. Et che fegno d’amor d'iddio dà 
quell' huomo , che non fi damai à lui -, fi non^ 
quando non è buono 3 ne per fi, neperàltrir^ 
quando ilgiudicio manca , il dtficorfi vaneg-^ 
già, la memoria inganna, i fin fi non mofirano 
ilvero,lecengionture delle membra fi difi io- 
gliono , il corpo erutto in preda di fiomachi''y 
fianchi, ^fehri, non fi puh parlare, nedifiorre 
le cofi fue , ne penfitr a fi, perche le fuor dì fi 
medefimo , bora voi morendo giouane,ui tro- 
uatefuordi quefii intrighi , ^ con l’occ afone 
di fi fatta morte (fi uolontieri l 'accettarete per 
amor d’ Iddio ) potrefie configuir talgratia 
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iialla incredibìlcyet injìmta bontà del Signore j 
che 'uolarejle ale telo, fenZjapajfar perla for- 
nace del Purgatorio . R. Non potrefle cre~ 
der» fratello , quanto ancora mi fia la morte 
amara morire fuor della mia dolce patria. 

C. All 'huomo forte ogni terreno e patria, co- 
me ben lo dtmoflrb il faggio Diogine , quando 
fèndo addimandato di qual patria fojfe , ri- 
fjfofè effer del mondo . ma à che prender 'vot 
tanta cura di queflo, non hauendo à fermarut 
in queflo mondo ; Et fè (come già dijfe Anaf ^ 
fàgora) da ogni banda di quefla rotonda pal- 
la della terra la frada e aperta , ^‘uguale per 
andare all 'altro mondo, à che far tanto capi- 
tale del partir (è piu da 'una parte , che da 'un 
altra, fendo dal ponte alla circonferenz^a tuttc^ 
le linee d 'ma mi fura , la 'uojlra 'vera patria, 
fratei caro, oue fè te nato, bornie fete dtfcefò in\ 
quefla 'valle di mt feri a, per finire il corfo della 
'vojlra 'Vita,non per linea retta ; ma per figura, 
sferica, è tl Cielo, làdoue raggirandout ritor - . 
narete ancora co'lmezjzjo^ della pafione di 

Giefu 
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Gicjié Chriflo , ^di quella penitenza , che p 
conuiene per l 'indulgenza, ajfolutione , ^re^'. 
fniJSione de peccati 'vofiri . R. OhimeYche fi 
dirà de fatti mei dopo quefia mia hnorte co^\ 
tanto 'viiuperofa. C. Se<voiuiattenerete al 
mio conjìgliojji dirà dopala ^ojbra mene, che 
uoifautamenSe coniaverfu della pacienz^,^ 
^ con la faluhre medicina della penkenzjÉ[, 
haurete d ’una^andtfitma infrmità liberata \ 
la peccatrice anima njolìra , &"cofi l 'infamia - 
fi cormertirà in gloria . jMa che importa à^ 
voi hauer penficrodi cotefio, fi da quia poco\ 
non potrete Jàpere quel, che fi dica de fatti 
vofiri, 0 ue ne farete beffe.. Voifiipete benché 
la fama, ancor, che per un poco dt^iorniuiua 
malvado della morte ài tempo pero trionfa di 
lei» ^quefio alcuni l'hanno chiamato il nofiro 
morir fecondo . Quanti credete, che per ueriti, 
^per fama fumo fiati illufiri in quefio mon- 
do, chara nonfitroua puruna minima me^ 
moria de fatti jùoi . Et fila vofira vita non 
fòffectfibreue tofiofiueèrebbequefia humana 
Vk.- gloria 
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■glcria rltomarè in fumo .Effe pur 'dolete 
pere, che nome lajciarete dopo voi, vi dico, che 
tale farà la v(fra fama dopo la vita, ejual fu 
la vila innanzj la nnrte : ma lafciate lafiia- 
'tk, fatei €aro,queJlo penfter da banda,(^pen- 
fate alpar tir ui di quejita uita con [agrafia 
d 'Iddio, tl che certamente vi farà conceduto, 
fi peramer (ùo fipportarete quefla morte in 
pace. K. S'ipfcjfe fiato condannato giufla-^ 
mentrjamorte mt farebbe piu toleràbile, ma 
il torto, che mi vìen fatto e quello, che mi met^ 
te in difieraticne .• C.. Anz^i ècoja piutolc* 
rubile L ’ejfer condannato à torto.,, checonrar 
gione^ perche in quello filamente il . fi pp lido è 
graue ; ma in c^uefio egraue ilfipplido , ^ la 
eaufa',Etp.ero Socrate condannato ingiufia^. 
mente: à morte, fintendo Xantippe (ùa megli e, . 
che fi Umentaua del torttt , che gli veneuafat- 
CofcLjfe , che Lt mortegli era cara, perche mor 
riua innocentemente ,. Scuuengaui ancora, 

. fratti caro, che molti perfinaggi di qualità in 
fmil cafi fino fiati uèfin compari, co'^i quali 
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filo dall'effetnfiìifi daSe'fitroii di 
Chrìfiò, Cffaoi elmi ; ma dalle autor i- 
tdj^ejfemfi ancora de pa^amfite multato À 
^perdxìmmU marit i' é^Jigiouareachi uha 
cffièfi , certamehte'èJfenguifio , che hornm in 
^i fifiengano Ujiamme^deiViray onde finor 
drifie l' 0^0 jc'haueté cotanto radicato nell* or 
nmo cantra de'vofiri nemici, ^che non fila- 
mente gli'perdomate ; ma pre^oiate^ àncora 
-Iddio per loro. Il chefacendomappoheràprt- 
• nào n el Cielo,^glor^a nel mondo , &Ì.l pffcafi- 
to altrui ficonuertird nella uofira fidtue^.- R. 

- Ancoragli io mi rifiluefii al perdonare perle 
raggioni da uoi oMotte V percfueflotmfemi 
-alkzierirebbe il pefi delia necefiita della mcTi^ 
te," che finz^ alcuno demento mio data mi 
eviene. C. Perdonando ‘voi agli nemici vo^ 
-Itri , ^pregando aTicor^ ìt&gnore per lafit- 
iute loro , fi'ui ailegierirà il-^o della mòrte 
^eterna , il quale e di maggkrgraUez^zìa ^ 
" import anZja,che non e quello della mort e t em* 
' parale ; ma , che la mone <Vi Itahhra. ad e£ev 

K data 


fipXjd éikwta^'oJhÀ colpa, voi *irtngaf$» 
nate di^an km^ài\ ancóra ^che la fintenzjà 
del Giudice f<^e fa^tfima ; perche (come già 
'UÌ'hodett(^)tuttoilmal della pa?à,dcpende dai 
gii^o i^lerd' Iddio, il qual jpejfe volte nel cal 
fiigarimalj^t(nrt:ijijerue delmezjtjo id'vn 
■altro peccatore , Ondeèjcritto. Propterpec- 
^ata,DcuspennittitJieri contra ius . ^altro-‘ 
uc ^ De. intnticis meli, vindicaho inimicos 
ntcQS. * I vofiri peccati fin vecchi, Qia peni- 
■ten Zj^ fiera nuoua,^ dopo ilvojfrocajligofi- 
guira (quello de ifaift Giudici ', ^perficutori 
nitrii iquali faranno fiati mimfiri, ^ep~ 
cutitri della dimna giufiitìa . Talché ognuno 
finalrwnte fi ne onderà con la jùa debita pu- 
nk ione . 'R. Pur chihala prima, non ua fin- 
Z>a,^fia tanto, che viene il flagello dal Cielo, 
ilmalfattorefilapapfienz^apena. C. Qua- 
topiu la mano s allontana dal loco , che vuol 
fiagellare, tanto piu gr aue , ^moleflo riefie il 
colpo. La tardanza del cafiigofimpre nuoce 
a quelli, che nonfivogliono emendare. Et che'l 




faveró^domandatene à coloro t chèingit^4*- 
mente condannarono, ^tormentarono iiSaU 
uatore con tutti i Juoi eletti , domandatene à i 
perjècutori della Santa Chtept . Herode fu 
mangiato muoda^ermi. 1 Giudei furono 
cacciati dalla lormaggione. Simon magovo^ 
landò feri’ aria, greci fitofament e cadde in 
terra, s’uccife . Nerone, fuggiendo di Roma, 
s’ ammaraci con le iflep mani » Dominano 
fu vccifi à tradimento da Juoi prof rii . 
sano in Roma , Seuero in Bertagna, Mafi*' 
miano in Aquilegia, in vn momento ejfalaro^ 
no le infelicifime anime loro . Valeriane fu 
mijèr amente arjò dal folgore . Et Dioelttiano 
fu auelenato,^finalmente furono tutti greci- 
gitati nelle perpetue fiamme dell’inferno , Voi 
prendete parimente errore à penfare , che fira 
tanto, che^jiene il flagello dall’ira d’iddio , il 
peccatore Jè la pafijenz^ gena ; perdo, che nel 
pettodefcelerati,il uerme della conJcienZja, 
c’ha 'un morfò crudeli fimo , non cejfa mai di 
rodere,^confempiterno tormento fa la ven^ 
- IC 2 detta 
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&Jj^^hpt$oi '^érmMìr^^ j|j^ ' 
40 ?^ 4 T~3w<ii^i1ìj[i . ^,„;, 

’^Èi^^*^^!Ì^efogòìnt^ 
noypànifiehc ff^mojÀcJmjèi^ 

^ff*fjii€4i ^tn^<^im^nenni4i^nó(ùrifièi^ 
Jf»^uad'^horpafirrtfc^mdoi Onde /re 

dut Santo Ago/hm. NMii^eticrnsfitiial' 

norhoJtisrohoratHr. Hottpii^omh ji^a^ 
Meconfi^afte ^r/ poco ^ che Uctmditume 

de^ Vita humana non toikptmze^ey Leinie 

t^3^qm(iinoft d ’fM gram. 

^ ^ ^ traua- 


tr attaglio . l'irfenna rtconra la finità delcor^ 

fai co’l faf portar afinenZif, diete ,filafi,ftto*> 

chti ine foni de membra,^me dicine amari f 

fime \ l’Agricoltore con liflenti, i di fàggi , ^ 

le fatiche feruiene alla mefe , Il Mercante 

per mare ^ &i‘per terra corre infniti pericoli, 

prima che fi faccia ricco , IL Soldato con io 

^rgerdèlfàngtte , ^ del patire , giónge alla 

*uittoria^ Il lottatore non fi corona fenZja U 

meZjZjó del fudore , Il letterato non entra nel 

tempio dell* honore , fe prima non paffa per 

cjttello della roertU , doue finz^ la guida della 

fatte a non fi può intrare , ^per ejuefio Pau- 

fama 'uollcyche Hercole fojfe la fioria delle ft~ 

ere mufi ,glifienti,lefattchei^i trattagli fu^ 

rono ilfondamento della ver tu d 'Hercole, L'a 

prudenzoadi V hffefe fojfe fiata oeiojà,^fm^ 

falttdiOyfarebhe fénz^ nome. Il trattagìào. 

fece famofi, ^illufiri , i Scipioni, i Camilli^ 

uFahiiri Gttrii, i Fafrieii,^rMetelli^ Le 

fatiche della guerra illufhraronoil'mmedi 

Pompeo /stagno, di Atinthale^di Giulio Cejàr* 

t' ve, 

- 
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',de Catom,di Mario . Etjinklmentt 
Jcorrtamo per tutte le ferti degli huommijtpo^ 


uaremòiche doue'eflato''maggior glori am 


''ancora è flato maggior trauaglio . Ondeflleg- 
ge^loenell'India^^i Intorni ni 'vaghi di gloria, 
fapendoi che fènz^a il patire , non fl può acejui^ 
fior d'immortalità del nome, flaffuefajmek 
tanto al Apportare, che alcuni vi [òno, che 
uomo ignudi d'ogni flagione, aflodando i lor 
corpi yhor nelle gelate neui del monte Caucafo, 
(^hora ejponendoli alle cocenti fiamme, finzat 
fiore purvn minimo rammarico . Hor flaU 
l'acquifio di quefii beni , anzj ombre, ^ap- 
porenZjC de beni, che feggiaccionoM tempo, 
alla morte , non fl può venire fiènzjo ilmezjxjo 
"d *vn gran trauóglio , perche douemo noi pen~ 
fiore, che il uero,(fjòmmo bene deUa uito eter- 
no ifipofli acqutflar finZjO fiaflidio . Et fi per 
i 'acqutflodi quefli beni mondani ,gli huomi- ■ 
ni volontariamente foflengono ogni dijàgio,. 
quanto maggiormente douemo noi jòpporta^^ 
re ogni mol^ia, per grande, che fta , perl'ac^ 

quiflo 
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quifià del Pdradifi, al quale fUmo certiptnip 
che non fi ajcende,fi non per la 'via delle tribu^ 
lationij^della patienZja,^pero dice la firit- 
tura . Oport'et per multae tribulatioues intra^ 
reinre^num cedorum, ^dice iApoftolo^ 
Pat lentia 'uohù neceffaria efi , vt 'reportetis 
repromifiionef. Il che afferma ancora ilSal^ 
uator dicendo . Inpatientta'uefirapofiidebi^ 
tis ammas'vefiras . Non penfate , che dalle 
pn (ferità di quefio mondo, fi pafit\à quelle del 
Cteloy^che l'huomo pojfa m terra,QIin Ctelo 
douentargloriojò , che' l peccato del nojhro priv- 
ino Padre no'l comporta. Onde in conforma^ 
tion dt quéfioydìce San Gieronimo . Impofii* 
bile efi,'vtde diuitifstranfiasad diuitias , de 
delitiis addeiitioSfVt hic 'ventrem, illicmen-^ 
tem impleas , vt in terra y ^in cesio appare at 
gloriojkr .. Na che pitc, non due il Saluatore 
à quefio propofito . Qm vult pofi me 'venire, 
tollat crucem fùam , ^Jèquaturme . Et aU 
eroue . Qm amatammam (uamperdet eam,, 
^qui oditanimam juam in hoc mondo , in 

'vitami 


U' croce non fivà al Para^ 

di fi ) &*chi ama i piacer corporali , ^ nulla 
^uol fippoirtàre di mortificatione, afiicur^, 
ch'égli condanna l’anima fid ad eterna dan~ 
natione’^ 'macbiyperamor d’iddio odia'efue^ 
fià •vita iemporaUyfta certifiimo, che l'anima 
Jua'^và dtfionendo à •vita eterna , Et però dice 
ilSimòre.BeatiyCjui lugent,quoniam ipficott' 
fiUhwtur. ^altroue. Vah'vohis,tfui ride- 
\tisiifuiajiehitis, cfuifi bentos dtcunt, ipfi fi de^ 
<ipiunt . agite nane difdtes plorate •vlìuìantes 
4n miferiis'vefiris . Souuengaui ancora , che’l 
ghri^ Iddio , co'lmezjzj) delle tribulationi 
fa proda delta •veriu defifiì eletti, ^però dice 
la frittura, T'anquàm aurum in fornace 
probauit. elecios fitos Domirnn . ^ altroue . J 
Quem dUigit dominut cafligat, fiagellat au~ = 

Sem omnem filium,ijuem recipit. Non uin- 
^refia adunque ,fatel\caro, d'ejfer ptutojh 
afflitto vn poco in queflo Egitto ' con Chrtfio, 
per regnar poi fico fimprein Pàradtfi , chegq- 
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der temporalmente in ejuefia uita, ^vdir poi 
'quella dura parola . Filii recordare, quia re^ 
■cepifti bona in vita tua . La uita de tutti i 
-Santi, èfiatafimpre piena dttribulationi, nt 
-alcuno camino mai per altra firada, che di 
trauagU,^fienti , Abelfuvccijò , JSlcènon 
era creduto ^ Abramo ondo errando. Mofi fu 
'ferfimitatd:da Faraone . Aron fu fifiocato 
■ xon ulputi . ^Giofifè fiette fempre in guerra. 
■Dauidfu per morir di fame . Heltafu quap 
fofio tn difieratione . Eli fio diuentb fauol'a 
defanciuttiy EJaia fu fegato per mez^olHiè- 
remiafurmdoiuf) in vn lago di fango. \ Mi- 
chea hebbe delle guanciate . Stefano fu laph 
dato , A Giouan Battifia fu tagliato il capo. 
'^Faolo fu decapitato. Pietro, ^ Andrea mori^ 
■reno vi fida Cróce .'Giouanm Euangelifiafu 
fofio nell' ogUd ardente Jgnatio fidato alle, 
'b'èfiie. Lorenzjofu arfo . A Giaco/m furono, 
"cauateleceruella . Bartolcmeofufiorticatoì 
Cfcos'rper^ quefia uia di irihulationi, ^hor^ 
rendi jòppliciiypajfarono tutti gli altri Santi 

martiri. 


1 f 
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' martìri, i qt4ali,nonfiUmmtf€ÓnHna patichr 
Xja inutttaricdiCHana itprwen/j per amor di 
'Crtefit ChrifiCi ma y? ne alUgrauano ancoray. 
Onde l*Ap^ oló^ Gloriamur in trilmlatiotàir 
bus, Jcientes,^/4Ìa trilmLatio patientiamoper 
r 4 fi*r , pjtr i ernia probationèm, proba tio ipem, 
Jpes non.confundit^\ ^abrone^ Mhi alftf 
gloriari nifi in cruce Domim nofiri Itfie Chf 
fii , in 'uno altro luogo i In tribt^àiiom 

'gaudentes . San Lorenzn,findo fipra la groe- 
ticoU d*4urdentif4mme,di':eMaalTiranno. 
Difie mifir,\^péia carbones fitirejhgerittìit 
mihiprefiàntA Et SahX ibt&tiomntr e an- 
dana co piedi nudi fopragli ardenti carboni^ 
diceua é V'idetier mihi fuper rojeos fiores in- 
cedere in nomine Domini le fu ChtifiuEt per 
nonfi^idàuiconUmolMudme degli ejfenu- 
pi > /accio gli altri martiri -, i qttali con alkr 
^ez^zjt, PSr^fefia grandtpmaatnÀmano "Idù 
morte-, P 3 t qteefio pento martirio gli purgo , 
netto in maniera , che non hanno bijògno, che 
alcuno preghi per loro, come dtccSantò'AgOiy 
»vv IX fiino. 


Digiti^ed by v- 


3 ^^ 

4» 

pire. Iniuriamfacit martiri , quiorat'fr:^ 
martire. Et fe àfaJfarconpatiértZjaquefia 
•voflra tribulatione non baflano le autorità 
della [aera frittura , fffempi delle cofì 

humane, Ipecchiateui *vn poco negli efetttdi 
natura,che ue derete apert amente ^quant o eia» 
feuna cofa da lei creatafoporti, ^Joftengaper 
<i enire alla fùa perfettione . La terra prunai 
che ci apporti il frutto delle biade,} percojfa, ^ 
ripercojfa dagtin/lromenti rufiicani , ^ cot^ 
ta,^ ricotta dal Sole ; Et parimente il grano, 
prima che fi riponga nel granaio, fifitene piog^ 
gteaieui, brine, freddo, caldo, ^ infinite battio 
ture ; Et à quefto ejfempio ci conforta à patir 
<volontieri il Saluatore dicendo . Nifigranum 
fumenti cadens in terram mortuumfuerit, 
fpjum folum manet,fiautem mortuumfuerit 
multumfuéJumaffèrt. Et che diro della 'vL 
te, la quale auanti , che produca il'vino , 'vien 
mojfa , p^rimcjfa dalla z.appa, tagliata dal 
falcinoqfiange,fi tira, ^fi ifga intorno à pali. 

Onde fimilmente il Saluatore, il quale e la ui- 

L 2 te. 


te,^notftamo i tralci , ci epjcrt'a à potarli per, 
*varie tribulatimiy aceto , che riportar né pop 
fiamo tl defiato frutto , &^però dice. Ego jum 
*vitis veray^'uos palrnites , omnem palmitcm 
in me non feretemfuéfum, tòdet eUmy^eum 
quifertfudumypurgabit ettm , fvt fuélum 
plttf af erat . Hor fi tante uiste ragionijouto- 
ritày ^ejfempij'vi efihertano al patire y ^fitf 
la natura tfieffa ùi morirà > che à perfetttone 
alcuna non ft puh uenire yfienZja il mctLXjo del 
trauaglioy perche non douete uòiyconformarui 
al 'Voler d 'Iddio? il quale bora vi ha prefinta^ 
ta l'occafione di cofiguire la perfettion uofiray 
co’l meZiZj) di quefio fippltcto, fi patient e- 
mente lo fipportarete per amor fko . Andate, 
andate adonque allegramente alla morte , ^ 
dite con il pat tenti fimo lob . Sicut Domino , 
placuityita facium efifitnemen domini bene^ 
diólum. R. Il vituperio di quefia maniera 
di morte yè pur troppo grande . C. Qi^.lvitu- 
perioy qual obbrobrio fu mai maggior di quel- 
loyche paù Giefii Chrifio in Croce A quale per 
1 * la 
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lajàlutenofira, ^perche le perfine fintentia-- 
te à morte ignomimoft, non mancajfero deUa> 
debita patienz^a^propofi fiftejfo in jfpecchiOi^ 
effempio k tutto d mondo . Qt^l fòrte di nota^ 
iti dijfrez^tt^o trottar fi puh, che'l popolo heirea 
non ^faffe contra il dittatore? il quale , come 
publico afiafiinojfu prefi, legato ypercoffo > de^ 
rifijflagellato alla colonna, coronato dtfpine, 
trafitto in Croce in mezx^o di due ladroni^ 
oueglt fu aperto ilccfiato , ^datogli da bere 
aceto, infide : Onde ancora, clieglt perla Jua 
onnipotenza fi f offe potuto vendicare, sfarli 
fiibtto vitti ingiott ir dalla terra', nondimeno 
comporto cgm cofa in pace , ^non folamente 
gii perdono, ma prego ancora per loro , Impa-' 
rate, imparai e adunque, fratetcaro,da quefia 
notabile effempio di patienz>a ,^humiltk,neL 
qual rigttar dando, o^i duro cuore fi doterebbe 
radolcire, ^ arrecarfi in pace ogni offro tor^ 
mento, ricor dando fi delle parole dt San Pietroy, 
quando dtffe . Chrifiuf paffus efl' prò nobùfuo^ 
}uens exemplum , vt (equamini ve^ 


L. 


fiipa tms, aiti cum pateretttr^o» cominai/r 
f$4Tyfid traaeirdt fi intime iudicanti. R.Ohè' 
infyche ilcuw mio èappafiionato pnt chetnah 
C,\ Ncntmer attica , perche il Diauolo nel 
ponto deUaMorre,otte non ha piu tempo da po- 
tere ingannare t C^fidur Vanirne y *vfit ogni 
afiutia, CffaVultimo della fUa forZidyper ti- 
rar toc qua al fio molinoyccme nelfitcro Eud- 
gelio figurò il Saluaforeyqu'ando dtjfe in figura 
di Hterùfalem . Ecce 'venient dies in te y 0 * 
circundabunt te inimici tui 'vallo . ma in que~ 
fio ajfedioycheil Diauolo u ha pc^ìo à trniojbi’' 
figna atmertirbene,^preparar buone dtffejèy 
e tl Principal riparoyche ut bifigna tn tanto pe- 
ricolo y è che ui ternate njtua , &t^Jfa la me- 
moria della pafione di Giefi Chrtjioy la qu^ 
cofit'vi afitcureràdaglt ajfalti deUe furie tn- 
fernali, nocumenti de Demonii , i quali yfi 

'' come dice San GiouGrififiomo. Vbicun^ui- 

derint figrium crucù, aufugienty timentes ba- 
culumyquo plagam acceperunt. Quefia /anta 
Croce y che giàappre/foi gentili era tanto ob- 
' ^ ^ brobriofit. 
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h‘o^ofa,dapohchiljM»oTd'‘lddiOiCm^^^^ 
ta confufione. del popolo hebreo, L 'ha (òpportOr 
ta, è fiata adoratada Chrifiiant ^ Et fin gU 
Jmperadori àtei con htfmil fede fi fina fittopOr^ 
fiij^ hanno iHufirate le fronti Loro con il figno 
della Croce^omedice &mto Agofiino . ITran- 
fimit fiippliciammalfaóioi’umadfrontes Im- 
peratornm . Hauendo adtfnque il Sahiat ore 
tanto ejfakato iUegnù , fipra il quale hapatir 
tó , Offe non kvita , ne ff trito alcuno , qffonto 
credete, ch'ejfalteràl'aninta di colui, che con-- 
dannato à morte violenta, ^ignominiofit ,Je 
per amor d' Iddio y inrimedio de fieoi peccati 
l 'accetterà con eleuoto animo ^ bt^na par 
tienZiU^ R. Io credo,cheDomenedi(rfi prenr 
da piacer del mio male , perchetnifinto tutta^ 
ma aumentare lo fjrau^to,et dolor della rnorv 
te. C. IlCreatoremainon fi prende piacer 
del mal de l/e Jue creature, anZjidchemal *vo^ 
lontieri,^cefiretto danofiri peccati, ejfercita 
contra di noi l ira fita . Qmnto al ^an fia-r 
menta, p^dolore y che in quefi^ppontakeUete 
•>.j delLt 



^deHaymr^i/i)JhÈÌì^ di ifùeitd'vòjhramà^ 
4dJdbgfìtionc'VoiBtJh ne fife colpa, ^non 
ijlj/m^ppkrche)fàif^ doueueUejUtendere al*- 
4apnedtt»iipmM^^nàrteiuekdmedi^ 
madcjic'imMvi premf^vtàhftéetejpefiiitem^ 
-ffo nH fòmarhiùdilenà, ■'*ùtìU , ^gloria delle 
•a^ ddmmdo ^ £t fid^ altri^lri 
mtittélhi^àirrrfmlnu mnlffATr rTflir •vane 
ifon feppttdff thenonfiù- 
" ficreletUfie^ nftéafptvffò de Fa- • 
Ja me/iita$Midldellamorte,fu 

; ma no» 
VUàikedàaUo»^ 
tna deUapràtticM dic(H 
omo màcera^ ^caflìga la 
r, acàòcheeUafMmenféteìaeàfihÈarfi 
•cantra lo fiorito , Et (juandoi anima jùa rù 
dotta jnjefhffa,accortafi detia fua nohdtà , ^ 
^degnenad’cjferli aumlita à cfuejle memhra 
vàrruttiÉdiffi rt/aeote,etfireuoca nella Jùa li- 
her^à, fiparandiji in mamera da gli affètti,^ 
fdfkàémtff^M^tmo cgrpodhononpaeej 

che 
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che utua in ejfoitna rapita con Vali della merh 
te,Q delVamore deile cofe incorporee, ^(hiri^ 
mali, la è intenta, (f medita. Onde beato 
voi fi per tempo auezjz,>ato ui fefte à quefia 
meditatione, & al mortificarui ne finfi, nelle 
memhra^elliftudii, ne" defiderij, negli affetti, ^ 
^ ne penfieri , che tal mortificatione , per non 
effere altro , che vn fiudio di ben morire , bora 
vi temperarebhe in maniera VaffreZoZ^a del 
dolore,^ ffauento della morte , che volontieri 
accettacele il prefinte fipplicio per amorde 
Iddio in penltenZjadevofiri peccati , Pur con 
tutto quello io vi afiicuro,che"lpietofi Signore 
vi accetterà ancora per buon figliuolo y fi pen- 
tito , ^dolente delle uoffre colpe, vi gettar ete 
nelle [uè braccia, le quali fiannó'apate per ri- 
ceuerui nel fino della fua mifiri cordia , R. 
Deh perche non s" apre la terra , ^m ingiotti- 
fieviuo , Qj^fta e pur una crudel vendetta, 
che fa Vira d'iddio contea di me infelice, C. 
Qmllo , che voi chiamate vendetta è amore, 
perche voi per li peccati vofiri haùete merita- 

M to 








•to motto maggior cafiigo . norim Jouuiem di 
hauer letto in Laert io , che ejuanda la pena 
eccede la colpa^all 'bora è uendetta,^non zje- 
’ lo che quando il peccato auanz^a il caligo, 

è amorCi^non 'vendetta. Io ui ricordo t fratei 
caro , chei glorio fi Iddio rojagran mifiricor- 
dia 'uerfi coLro, che in quefia uita punifie ; ^ 
che filo colui fi puh ueratnente chi amar ptgel- 


lato , che non ha patito qualche auuerfita in 

:bei 


quefio modo, perche la felicità fifa di qua farà 
contrapefàta con leperpetue pene deU‘Infer~ 
no , Le tribulationiiLe calamità, le morti (co- 
me piìé volte ho detto) fino mandate dal Si- 
gnore jton per Holerci cafiigare,mà filo perui- 
fitarne, perche il fùo intento non è di offendere,, 
ma di emendarne,^ e tanto buono, che non ci 
dona quello, che noi ignoranti del nofiro bene 
gli domandiamo,mafi ben quello , eh' egli vo- 
rebbe, che noi gli domandafiimo , Conforma^ 
teui , conformateui adunque al voler fùo , poi 
eh' egli non vuole fi nort il vofiro meglio,. R. 

• La medicina dU quejhvojbn corforti . in me 

non 
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non fa operattone alcuna , perche mi trono del 
tutto diJ}?erato , Scredo , che Domenedio non 
mi pojfa far peggio > che farmi morire di man 
delhoia^lcojpetto de miei nemici, C. Voi di 
gran lon^a nj ingannate à penjar , che non *ui 
hahbia a interuenir di peggiore difjferato paf 
farete di quejta njita . Non fàpete, mefehino, 
che non connertendouì sfarete maladettoda 
Dio , precipitato ned*ahiJfo dell 'Irfemo» 
oue le mijèrie fono eterne,^ innumerahiliyoue 
l'huomo è in tanta pena , che defdera di mori- 
rei ^morendo a fuo dijfeito mai non muorei 
oue ogni cofa è lorpena , ^nonhamo altro, 
che tarmcntii dolori, defderii, ffauenti, dtjjfe* 
ratione eterna, lagrime inconcoiabili,prtua- 
tione di cedere Iddio , l 'alpetto de Diauoli, 
im ilfuoco non luce, l 'aria non fpira, la terra 
è flerile , l 'acqua e tutta ghiaccio , U compa- 
gnia e finz^ amore , i minifiri fono crudekfù 
mi, iui non f opera ,non fi medita,nonfidtfcor- 
re,&i^pero è firitto . Nec opus , nec ratio, nec 
fientia,nec fapientia e fi apud irferos . lui il 
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fènfirfi^uanói lafperamùièmmaMr^io^ 
ne è tanto confuft , tanto cieco intelletto ; ' 
t^to perturbato l'Arno de dannati j eh^non. 
jàhnOychèpenftr altro, che Lor martiri ^ *Non , 
pojfono pur akjor la mente àDio , non ^ojfono^ 
tedialo i ma lo hefiernmiano quanto più po^o^, 
no : Onde èjeritto. Nec mortui laudàbunt te, 
tufjne otnnes', qui defeendunt in Infernum . 
lui nonfiuede,ne Sol^e Luna,ne Stelle, l'urto 
non conofie l'altro ije non à fito maggior tor^ 
mento . Il cuorfimpre palpita, gli occhi pian- 
gono, i dentifiridono , fin legate le mani , e i 
pieM, il corpo bolle di uermi, che mai non fifa- 
. iiàno di rodere Jé fiamme eternamente auam- 
pano, 'ardono, ^ nonfiendono , abbrucciano, 
& non conjùmano , le tenebre fin palpabili, 
l'àjpetto delle furie è piu uenenofi,che quel del 
bafibfco, ^finalmente il loco è tutto horrore, 
puZjZjal afilttttone, paggio , che mille Egittii, 

• (^percolino del rutto, non fifitia mat d'in- 
giottirhuonùni.Ondefileggc. Dilatabit In- 
ferrtus animam fitam , ^non adimplebitur. 
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Hora all* incontro , fi uoi riceuerete epiefia^ 
morte con quella patienz^,^contritione,che 
fi conmene ad un 'vero Chrifiiano^Ua vi fari 
firada al P aradi fi , oue in compagnia degli 
altri beattfirete fatto Re del Cielo, ^Signor 
della terra, (fpojfederetel'uno,^ l'altro fin- 
contrafio . con irfinito piacere farete eter- 
namente in confilatione, ne pienfier alcuno vi 
turberà lavofira quiete, ^quefie confilatio^ 
ni fatieranno la mente vofira in maniera, che 
non defìderarete più oltre , ne mai lo fiato vo- 
firo ui uerrà à noia, ma viuerete lieto, ^""con-, 
filato in ttttto,^ per tutto , Et piu oltre, haue- 
rete à far con un monarca , tl quale tutto mi-- 
firicordtofi , fi piglierà piacer di mantenenti 
fimpre in quefia beatitudine , ^felicità per- 
petua,^ piu tofio permetterebbe, che rouinajfe 
La terra,e il Cielo, che mai eadefie voi da que-z 
fia gloria, ^non filamente fierete confolatoy 
fatio,ftcuro,^ pojfejfore de Ha regione etherea, 
(f degli elementi , ma ve derete ancora Iddio, 
fiondo voi fico dolcemente , come caro fi- 
. 0 . . gUml» 
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^liuoloamóren, & fante amato oltre opti 
modo, prouando tutte cfuelle confolatiom,che 
^omette VEuangeUo di San Matheo à beat /, 
quando dice. Ipfirum ^ regnum ccelorum, 
fQpdeùuhtterram, ^onfilafuntur . fatura- 
huntur .mifericordiam confiquemur. Deum 
nAdehunt . Jilii Dei vocahuntter . Et fi l 'm- 
Ulto, pfla Beranz^ de i fremii deiCielo non 
baflanoà atfionert'animovdlrod morir be~ 
ne, ^ chrijhanamente , deh uirìmouadalla. 
di(j;eratione il Umore delle pene infemali,ri- 
cordandouidell 'amoreuole ricordo , che ci dà 
ilPrxfeta,dtce7ido . Defitndant in Fffemum 
•viuentes . olendo inferire , che viuendo dob- 
biamo ffejfe mite contemplare i'irf elice Siato 
de . dannati, £$*hauerlofimpre nella memoria-, 
per potere con cjueftofoccorfo allontanarfi dal- 
le colpe -In ejueflaIpeculatione,fiatel caro, 
(Sf nella meditatione della morte, confiSie la 
chrifiiana jilofijia, ptu alta di tutte le altre fi- 
loj^e . Hor qut bifigna ben, che vi rijueglia- 

ie, perche inquefio ponto deHamortedalU re- 
c. filutìcie. 
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fiàttioheiche fàreté^e reftlferà la Jalftfe, ò Lt 
rouina voiira ► Dalla maniera del morire 
pende la qualità della [èntenZja, che ciajcuna 
haurà algiudiciovniuerjkle ^ Conuertiteui, 
conuertiteui adonque mentre potete, hor Git^ 
’fìf Chri^o Batte alla porta del 'uofiro cuore y 
perche 'uorria wtrare, ^ejfere vdtto ^per con-- 
uertirui, deh apritelo quanto primaift comin- 
ciate da buon Jènno à pentirui della ^ujìra 
paffata 'vita , ^ ncordateui delle parole del 
Saluatore, quando dijfeper bocca di San Gio- 
uami - Eece egoUoadhoUium, (fpalfo ,fi 
quis audierit 'vocem meam»^ aperueritmthi 
ianuamdntrabo ad illum,^'c(snabo cum ilio, 
^ipfi mecum R. Qt^o, è vn mal pajfo . 
C. fo vi ricordo^fratelloy.chequefio malpaf- 
fi) della morte , non fi può pajfareficuramente 
finZja la guida della fede ideila l^eranz^a , €5* 
della charità nel Signore Circa la^ prima vi 
dico, che douete abbracciare firettifiimamen^ 
telafede,^^^n l*'abbandonare àconto^ alcu- 
no j perciò che mille Purgai orii non bafieriantr 

ajaluar 
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à colitiche muore fiiardeSafedecatho- 

Ucalfinkja U quale (come dice San Paolo) è 
impopMe piacer a Dio : Onde è firiuol Nifi 
fnanferitis innaut non potefiis faluari . Et 
quefia Nane dijàlute, non e altro y che la fede, 

*lo ui ricordo , fratello j che in quefie occafioni 
(come pur dUnzJ vi ho detto) iDiauoli co- 
me leont ajfamatiycercano con ogni fiudio di 
far preda dell' anime nofire, con il leuarne la I 

fede dal cuore: Ondeèfcritto . Tanqnàm leo ' 
rugiens circuii quarensquem deuoret. Pero 
' non mancate; ui hregOy di fìarfiddo contra la 
furia de fif^ci hefite^cordandoni dell'aui- 
fiy che vi dà San Pietro dicendo. Refifiite for- 
te sin fide : Qui hifignayche mefinate il valor 

■ voflro contrafi potente nemico ycon lo flarfor- 

■ te nella fede det immortalità dell 'anima,deU 
la prouidenzat d'iddsoyde premii, ideile 
pene eterne y de' facramenti , delle buone opere^ 

^ della Santa^ Chi ejà ds Chrifio , della diuwitày 1 

deU'hupnahità/ùayde' miracoli fifoiy della Jua /. j 

^ font ifiima vita , della morte pretioja delia 
‘ Croce, 
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Croce, della reJUrrettione, dell* aJcenfionCideU 
l*aui4ento algiudicio , ^ della confùmation 
del ficaio . Csrca alla ìperanz^ , io ut ricor^ 
do , che quanto di bene habhiamo qua giu in 
quefio mondo maligno, è la fieranz^a della ui^ 
- ta eterna, fienZja la quale l'huomo non è degno 
d'ejfer chiamato huomo : Onde i Caldei chia^ 
marono pernome frofrio l'huomo Enos, che 
in lin^a loro non vuol dir altro , che Jperan^ 
Zat , per darci a cono fiere , che chi uiue finzat 
quejia fperanz^ del futuro ficaio , merita no- 
me di hefiia, inondi huomo, ogniììato 
d'huomini ha particolarjperazat, con la qua- 
le pajfa la vita, l 'apicoltore Jpera il ricolto, il 
faldato la vittoria, il mercante il guadagno, 
ilvertuofi l'honore ma la fperanz^ della ul- 
ta eterna è commune di tutta la natura hu^ 
mana. Et quefio affetto commune fif onda, 
■pffi edifica fipra un fido,^fermofondamen- 
. to perciò, che óiejù Chrifios'è incarnato per 
tutti, è morto per tutti,^ha fatto predicare il 
filo Euangelo per tutto, perche l 'intenticne fua 

N e di 



r 

€ Sfaluor tutti, E à chi non manco à fcfiejfo, 
non mane a egli ancóra della Jua gratta . On-. 
^ de San Pietro . j^gudDeum mn efi acceptio 
» fid in omm genere^ ejui opera tur 
iujtiiiàm, acceptid eji idi) Onde chi non Ji 
fatua, di fi fi doglia, ^non di Chriflo, il ejtiale 
da fi non 'vuole, fi non fiiludre. Onde e firittó , 
Saluat or efi omnium hominum , maxime au- 
temfidelium. Et chel Signore, jratel caro, da^ 
fideri di Saluarùt , ^che <vi porti amore (fi- 
pra tlipuale douete fondare tu ^perantt^a no— 
fir a) noi potete uoi chiaramente conofiére dal 
fagelld, ch'egli vi ha mandato ìnon peraltro, 
cheperhumtliarui, ^farui conuerttre, accio- 
che quanto prima, pofiiate infieme con efo lui 
godere il regno del Ciclo: Sperate, iperate 
adunque nella bontà del Creatore , la quale è 
tanto grande verfile fite creature , che non po- 
tna ^er maggiore . Qitanto poi alia charità 
nelStgnore,uidico,cheJèvoi amarete Iddio, 
ui conformarete ancora alia fua volontà fip- 
portareie quella morte in pace, amarete il 
' ■. profiimo 
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frofimo, come voi medejìmo , tolerarete i fùoi 
vitti, le pie inprtnità, le pie ignoranza, ^ gli 
ferdonarete ejjHal pvo£,ia offèpt, pergrande, 
che pa : Et chi non fa cfuefoye ingiufo , e enp- 
pio, e tanto come pope Giudeo , o Turco, ò ido- 
latra,^forp peggio, ^farà punito (dalla in- 
fedelità in fuori) piu grauemente ; perche pn- 
do Chrifianoysà la uolontà del Signore,^ pur 
non vuol vbi dire : Onde il Saluatcre . Seruus 
fciensvoluntatem Domini, et non faciens,pla^ 
gis vapulahit multis, Alolfrate, moflrati 
adunque in effetto ,patel caro , di amare Id^ 
dto con ilconformarui al pio finto volere. Spe- 
rate nella fua inpnita bontà,^, àguifa d’im- 
mohil foglio, fiate fermo , f^faldo nella fede 
chrifiana , che con la porta di quefe tre ver- 
tu,paffaretepcuramente il perigliop pajfo del-^ 
la morte,^cop morendo nel Signor e, uiuerete 
poi eternamente tra beati . Onde San Gi(h> 
uanni . Beati mortui, qui in domino moriun- 
tur. R. Ohimè, ch'io ho paura, che Iddio,per 
U peccati mei, non mi habbia abbandonato del 
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tutfOy^chc^l mai miojM incurabile. C. Lc^ 
uateui yUuateui dall'animo eiuefia dipdanr 
pCjU , ^fendo morto Giejù Chrijìoi non peral- 
Jro, che per liberarci dalla morte eterna, fiate 
jcerttfiimOych'egli non vi ha abbandonato \mà 
ha permejjo , che voi fiate gionto aefuefianc'- 
cefiità perhufniliaruiy Cf prender di^uj acca- 
filone di vftre delia fita mifericordia . Spera^ 
te adunque nel pretiojb fitngue del Saluatore, 
il quale è fiato crocifijfo per amor uofiro , ^ 
humilmente riccorrete al fonte della fita mifi- 
ricordia, la quale (come dice San Bernardo) 
è maggiore di qual fi voglia peccato . Onde il 
. ‘Salmifia. Qmfanat omnes irfirmitates tuas, 
qui redimit de interi tu uitam tuamy qui coro^ 
nat te in mifericordia , ^miferattonibus , 
Onde ilmadbro delle fententie , Omnipo tenti 
Deonullus langor incurabili^ ; perche del feto 
pretiofifiimojàngue ha fatto la noilra medici- 
naycome afferma la frittura dicendo . Lauit 
KOS à peccati nofiris in Janguinefito . Afiku- 
rateai i che à Giejù Chrifionon piace la morte 

eterna 


eterna del peccatore, &*pero ha caro, che fi con» 
uerta,C^ 'uiua,come lo dtmojlro il Signore per 
bocca di E^achiel profeta dicendo. Nmcfuid 
^olmtatù me& efi mors impili Et non magia 
•vt conuertatur , ^^iuat . Siate certifiimo , 
cheHglorioJò Iddio è fimpre apparecchiato di 
•ujarui maggior mi fericordia, che 'voi non Ja» 
pete, ne potete defidcrare, ^ch'egli non man» 
cherà mai deSa promeffa,chefece,ciHando di fi 
fe . Venite ad me omnes, qui laboratis,^one^ 
rati efiie, ^ego reficiam 'vos . Et altroue per 
bocca di Hieremiaprofeta.Fornicata es cum 
amatoribiis multù,tamen reuertere,et ego fu» 
fiipiam te . ^in altro loco . Qj^ite,^tnue» 
nietis, petitCyp^dabituruobis ,puljate,^ape» 
rietur . Elon Jdpete 'voi, che tra le infinite per» 
fettioni, che fimo in Dio, la mi fericordia eia 
fua propria,et principale, come canta la Ghie» 
fa dicendo. Deus cmproprium efi mifireri 
fimper, ^ pare ere . Et per quefio , fèndo egli 
tutto benigno, ^clemente mal uolontieri, ^ 
quafi con indignatione, ejfercita cantra di noi 
. . tira 
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Vira Jùa ; ma nel darci qualche beneficio tem» ' 
forale, ò [ftrttuale,lo fa molto 'volentieri ; per-' 
che nel defiderio Jùo è di darci la'uita della 
gratia . Onde èjeritto. Vita in 'voluntate 
eiusj'vindicià tantum in indignatione . Et in 
figno di quejla fùa buona 'volontà 'verfe l ’hu^ 
manageneratione, non reggiamo noi , che nel 
*vendicarfe procede lentamente, (come ben dij^ 
fe Valerio ma fimo. Lento quidemgradu ad 
fui 'vindidam diurna procedi t ira . Et queflo 
fa il Signore , per darci tempo da poterfi con- 
uertire ; mà nel far beneficio, ^ concedere del- 
le grafie. Iddio è 'velocifiimo) & però dice il 
Salmifla . Ad vefbemm demorabiturfietus, 
^admatutinum Ixtitia . S' adunque il crea- 
tore è tanto amoreuole, Cfmifèricordiojò uer- 
fe le fue creature, perche non douete uoi Ipera- 
re nella fùa infinita mtfericordia, alla quale 
aperferogli occhi molti peccatori , che da Dio 
iUufirati,conobero, ^pianfero illor errore, ^ 
glorificarono GiefiiChrifio , che prima haue- 
uano ferezjz^o,^tutti clementifiimamente 
». . . dalli 
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detti lor peccati furono Jciolti , (Sfatti fami-- 
gliari detta diuina J\4ae§ta . Pietro j^poHolo 
nego Chri fio imperché pianfe il Jùo errore, fu 
in terra confiituito fuo V icario . Paolo Apo» 
fido fu gran perfècutore del Popolo chrijlia- 
no, ^perche tutto contrito fi nmejfe à Dio d$^ 
cendo . Demine quid me 'vis facere ? fu fatto 
*uajò di elettione . La Aiaddalena pudica 
meretrice, perche riccrf alfonte di mifiriccr^ 
dta Giefu C bri fio', fu fatta apofiola de gli 
apofiolt . Il Ladrone crocifffo atta deflra del 
Saluatore,quando uide i miracolofi fegni detta 
Dtuinità fùa nell 'ofiurar del Sole , ^ nel tre- 
mar della terra,ritorno in fi, con pentimen- 
to, ^ dolor de fuoi peccati, ricorfe atta diuina 
mijèricordia, ^nel medefmogicrno fu fatto 
beato . Il Centurione capo de Soldati, cP erano 
interno alla Croce , doue fu crocifffo Chrifio 
noftro Redentore, veduti i fudetti miracoli, fu 
tocco dalla diuina miferteordia , ^diuento 
fanto. Il publicano fi pen fitte, ^fu fatto 
Euangelijla, Zacheofipent), et fecefi figliuolo 

dt 



di Ahiramo . Damdft ptnt); ideila fra fi fr- 
feiincamo Iddio. Rahab fi periti,^* ditte ntò 
madre di Chrifi o . Potrebbonfi à quefio proi 
pofito addure moki altri tjfempi A quali tac- 
ctOyper non ejfere troppo proliJfo\ &‘con tutti 
quelli p fu caldt, ^viui prieghfch'iopofiòy ut 
frego àconuertirut, €S‘hauerricorfi al fonte 
della diurna mi(èricordia,la quale non uipub 
mane are y perche e fcritto . Q^Mcunq^ bora ini 
gemuerit peccator, omnium miquitatum fra- 
rum non recordabor. fiche fi manifiefiaonco- 
raAal chiaro ffecchio della fantifitma Crocè, 
fipfa la quale è il Saktatore con le braccia 
ifrerte per idfbracciare il peccatore, che uienè’ 

’a penitenZja . Sùerate,fierate adonque nella 
pietà d'iddio, laquale è maggiore di qual/i 
ttoglia co^a,et arrec ateut in pace la fint enfia 
cantra diuoi data, che quefia morte frràH 
uofiro Purgatorto , fi conferuore, pf infocato 
cuore lafifi eneret e .* Onde potrete poi dire con * 

Dauid . ^ranfiuimus per ignem,^acquam,. | 

&eduxifiinosinrefrtgertum. R. Non po- \ 
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t€ua Domnedto' troni: armi ptcca^ 

re i ^ giouarà molti con l *eJf^mfio mw yfin- 
' Zja faffar fer n^ia S pfélicojofplicm fi f orni 

già fece in molti altrui , i di hchucidialii 

aeìidteri, ^ferficutorfidellafede chrifiMn^i 
’ mediante U fragratia,fin dimnHti huòmini 

* (anth^religiofi: Onde infinitiMUa vita lóro 

[ ajfemplare hannojmparatp a viucr fhrifti^' 

^ namente . . Ci Voi medfimQ fi tc fiato colpd^ 

fhe nonvifi^toC(^a<^^ fiinii conuerfione^ 

' perche hauete fi mprc fatto rffim z>a alle di-^ 

mpe infiìrqtfi>m,jthe Id hordfi d iddio vi ha, 

I piu volte mandatq^emaih^eteifktto fiutlA 

< alcuno dalle auupfità^nje’qua(i (aj^ d^ 

f Signore vi hàjjpéjjè voltf tocco i^dcciochkrici^, 

I ziofiendo il vofirp errore, ui emendafie , Hor 

J poi che voi fiate giorno ^ quefip. pajfi, ^ouo 

I (merce deli' infinita (potete an^ 

I faluarui l vet^ir e a penitene ydeh nm in-\ 

I j dugiate piu, che la morte hagid alzato la fai* 

I I ce per far il colpo^. ^ Rifilucteui , rifolueteUÌ\ 

^ firatelcitroi(fr{ffir^d^tfi^^^^^^ 

:^U " O èf 
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^antts^ 'Jlglc^ojò Iddio •viarmuntik U ddh- 

^ifipeni^ 

ténrì4mh*bker^is]^éri$^ td à>n^, 

parmìètfi 

ià'^tbì^Ékitndo,, ^^fi^fèirej^ in- 

fiùià^^jnorré^i'^éf^mtcce&t mpint 

noH 

&imptitM Itj/^mitOHno^ 
die conuei^^erit . Pentiteui, pentiteui 
(^nq*ée,pdèeharOi<dje ancora è tempo ,peK 
thè l 'aniìiip ^éerO v^^to dU^vltimo jòlp&d^ 
^ nella temp^^^ &nàujr/^io di ^lia *vo- 
fifa dijhatiaynon ce altro rimedio" per jGi. 
iearfiy che dardi mano al remo della penitene 
Zja, la auale ut condura sporto di fi»lutìr\ 
Venite aaon^ àe^efia benedetta pemt^m:^ 
mentre hauete tempOyp^ehtui lem^c^mtetìi 
i peccati volfri, ^ come dice la fcnttura, 
Pniciatpcfiter^m fitum in profwiéwt ma- 
fie» mtantum difiat oftue ah occidente 
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longe faeìat ahs te , Io ^ìrìcordo, fratei caro^ 
che U negUgenZja deW ultima hora^ è al tutto 
irrefaraìfile , che gli errori di quefta *uita, 

fono come un cader nel piano, donde facilmen- 
te poliamo ritornar in piede ; ma la caduta 
del morire è un precipitio, dal quale non ce uia 
da ritornar in Jufi ; pero infogna aprir ben gli 
occhi à 'un tanto pericoloy^al mal paffo,cha~ 
uete à poffare, il quale non fifa fe non una uoL 
Sa, ^chi lo pajfa bene, è beato , ^chi lo paffa 
male,} infeUce per fimpre . Dies aline indicat 
de alio, JèdJupremue de omnibus , Qui bifò- 
gna , che fiate bene auuertito, perche bora s ha 
da Spedir la cauja voflra dinanrzt aW*vho de 
i tre tribunali d' Iddio , ò al Tribunal della 
mifirictòrdid, la quale , donando il Paradifò 
fa, ch'ai giudicio vniuerfak sòde qtseUa beni- 
gna,^cara voce . ìf erette kcnediUh pffiidctjt 
paratumvobisregnum . Onero alTrihunale 
della G iifìitia , oue i peccatori impenitenti 
vengono condannatt ode perpetue pene def 
iTnferno, con fifurez^ difintir poi quella 
~ '^ 0 2 iba- 
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'ìeSéUi^ ^ne)netè)^HAf^Ui^^^ ejf 
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gatiòntdflle cifipfy (^"dltrÀ t^cLimìa t ftec^ 
ratGnaiUpenedel'Pui^g'i^yi^ con ^fp^ella^'^ 
uerd ^VQc'è^ . Miti ite eitm trftatccref^ donct 
redddt*vniuerjHm dìchituM.' 'v^^ dd'vopitp- 
'nmm quadrantem . Horjin che feti 'vino, po- 
tè te Andar à cmàt tribànal 'volete per far ^iu- 
ditArta CAUpuofra come prete mortir, 

non potrete Jar cfpt^o i- 'hifignera che 'vi ferz 
miatè; oHeidtrotiÀretì. ifli ceciderit Ifgmnè, 
ibi erit, fine ad oHflmm,fiHe ad aquilonem', 
Rifelueteni, rtfetuetenradonqne di hauer ri- 
corfi al Tribmate della dinina miJ^ieordfA, 
la quale vi daràquejia mortè per vofiro pttr-^ 
gatorjójfì la ricetterete con quella pàti entrai 
C$ferucre , che la riceuettero i pnti martiri , 
R, O quante cofe in què^o ponto mi rnèttWò 
Hceruelkin compromefò Q^ifino de 

^ O gip 
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effetti^ chè fa il Diauolo nill 'a^ont dell^ 
morte i per ridurre t anima del condannato a 
perdifioncj ma fi uoi vi armaretedifeUe , pa^ 
tienz:>ay contrittiorre, i^iperanz^a, con (jnefie 
arme atteraref t ri nemico deWhumana gene^ 
ratione,ef trpstarete in effetto, che quefìo uofiro 
morire non farà altro, chevnoyfiir di'flecca-^ 
Ìo,^dtuttocontriorfo,fefta,^vmori del 
nemico uofiro j del che tutta la Corte celefiiale 
nefaràaltegrez.z>a, R. O che guerra, òche 
conflitto finto nell* animo mio. C. Se mai fu 
tempo d *hauerricorfò à Dio, & di raccoman'^, 
darfili con tutto it cuore-, e bora, fòt el c arov 
Voifapete, chef Nauigantiin mare quando 
fino affaldi dalla mala fortuna,et che la No* 

ue loro combattuta dalla rabbia de^ venti , 

# ^ *** • 

'dall*tmpitodell*onde,fià in gran pericolo di 
’affondarfi, ancora, che tutto il tempo della loie 
vitahabbiono heflemmiato ilnome d* Iddio^ 
pur aHhora fi riconofiono , ^non (apendo^in 
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Dio nelle gran necepfà, ton le man giorùe in 
genoccbione gli chieggono aiutOj gli fanno 'uo^ 
siigli confacr ano fatuCittgli accendono lumi, 
heray fatei caro, njoifite in quello termine, 
rvoi haucte grandemente ojèfe la Àiaefià 
d'iddio coni peccati ^ojiri,la naue dell'ani- 
ma vofira fi troua in gran pericolo , è combat- 
tuta da i 'venti delle diaboliche tentationi , ^ 
Uà perattpffarfi nel pelago dell 'Inferno, btjò- 
gna in quefiagran tempefia,chabbiate ricor- 
^fo dal Saluatore dicendo . Deus nofier refu- 
gium, ^uirtus, efio admtor in tribulattoni- 
bHS,quairmcnerunt nos nìmis. Il che facendo, 
il nomedi Giefa Chrifio ui farà in quefia uo- 
fira auuerfa fortuna, ^a Jacra Ancora , 
*vna fortifiima, ^inefiugnabilTorre , ouevi 
fiduarete cantra l'empito , ^la potenzat di fi 
gran nemico: Onde èfiritto, ^urrù fortifii- 
ma nomen Domini, ad eum confugit itfius, 
(^faluabitur. Et perche l'oratione, fratel ca- 
ro,^ quella, che in quefii eftremifa colpi mor^ 
foli cantra il Diauolo , 'vorrei , che , eleuandq 




ta ménte^Jofira a Dìo, dicejfe . Dtm in adii^ 

'torìum meum intende y illumina oculosmeoSy 
fie 'unqaàm ohdormiam in morte , ne quando 
dic^turihimicueprdualui aduerjus eumene 
tradas Irejlijs animai con^tentes tihi • In ma^ 
ms tuas domine cernendo Jf?iritum meum^ 
Ahi forte cpidelcych* io habbia aiefere il 
•Vituperio della caja mia , nella quale non fu 
mai huomo (fuor che me infelice) che non mo» 
rife honoratamentey ^fojfe nelle effequiefue 
illujfrato da tutti gli honori del mondo. C 
^Non il morire nel proprio letto dimortenatu-^ 
tale, non le pompefunerati, non la mqltitudi^ 
ne de ferui], de parenti, ^de amiciyefiiti di 
duolo, non ìe foglie de nemici, non ifiendardiy 
ijcuti, leimprefe, i Hocchi, leoration funebri» 
ieimagini y (f gli epitafi fanno la morte ho^ 
neflay pflodeuole, ma f ben la ueriu,&it 
buon nome; il quale da 'viue non ha 

bifigno delfau or del popolo . Horquì feono*^ 
fceràlaforteZ:Z^ dell'animo vofhrp,ff quella 
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Jn^uefia vtjfira neceptà , fratello iriconeff 
ftérmUnerU^ al ^gnore^^ dite .. Memorare 
qua fit ima fbflantia , rmmj[uid enim van^ 
^onjtituifijìlios bomimm . Perite Signore, 
feria tuaj^mia fi^lanz^ti prego perdonar<>- 
mi i io mi contento di morire , ^sio hauefi 
''^na vita infnita come La tua^i lei ^per amor 
^m)nefarrei vn ftcrificJo, ^mi parehbe an- 
j;or difarppco^ purgare i peccati, ch'io ho 
/jpmmejfh contra la Maejià tua,la quale giu-r 
, ch'iomoradtquefa mor- 
ie, per haueria iocfeja figrauemente ^ OigA-- 
cuì^fecifimihijin vero iuMciofectft, quia 
peccaui tthi , ^mandatu tuis. non ohfdiui, ' 
fdcumiratusfuerù,mifericordÌA non recor- 
dUberis ì Si iniquitates obfiruaueris domine, 
domile quis lùfiinebit ì Rejpice, re f ice infa- 
ciemChriJhtui. R. Ohi/ne, ch'io comincio 
d vedere l’apparechio del mio vituperio , ohi- 
mè , chei cuore fe mi fhianta in mille parti, 
C. Deh non vijpauentate ,f afelio, allo fet- 
f acolo delli miferii della imrte , poi, che p^ 

^ voler" 


57 ^ 

voler del Signore e giont a la uofira bora 5 mà, 
uolgendo mi jleffo in mi medefìmo, dejlateuiy 
dejiateui , raccogliendo le forXaC'dell \ani*. 

moyapparecchiateuiall'ejtremacafiyricordd^ . 
tepHiChe jitlduro legno della fwìaGxct, moti 
cjHel uero Itime , ^chiara luce della terra , e 
del Cielùy rejpirate nella diurna miferjcordia^ 
la éfuale ui aJJ?ena, &^eJclanuUe con dejìderia 
ac cefi al Signore dicendo ^Saluum inejkcjn. 
tua mifericordia domine ^ori confundar^quo^ 
niam inmcauite. jipprehende arma ^ 
ficutumy^ exurgein adiutorium meum, die 
anima me a falus tua ego firn Et in quella 
Signore y che mancano lemieforzje^fippUfia 
apprejfo di te la tua pietojd madre Vergine 
Àiaria, auuocata de mifiri peccatori , . 

quelle lagrime , eh' ella Jparfi nella iuapafiio^ 
ne , lauino le mie colpe ^ Et tu Angelo cujiode, 

^ protèttof mio , bora e il tempo , che mi ti 
raccomandi, tu uedi in quanta pericolo mi tga - ^ ^ 

: • - /... a 



mi Mandante, aiutami dgiongm in porto.^ 
Bt. voi Santh^ Sante del Faradifi , ricorda’ 
teni\^. éhr ancora vot bautte kiuuto bifegna 
ékda dittin^ mifiritordia, impetrattla àme 
mifiro,'Frìgatel{ Saiuatore, che conunagoc-' 
dola finta dei fto fùdoret mi Uberi bomat dt 
tanteangoJcie,^che Jcancedandi^ le mie colpe 
coni’a^óaritudine dt^ fedi tormenti, mi apra 
il Pàradifi . R. Mora cónofo ben la veri 'u» 
^ef^caccta delle vofire cohfortatrici parole; 
che in quefa fi gran tempefla d' animo, ^alla 
prefenz^ di tanti horribili fpettacoii la mente 
miaficomihcia à rajferenare,^ tranquillare 
in maniera, \he nonfiolamente non temo la 
morte, ma (hauendo certifiimafidutia ned 
meriti di Chrijio,) defidero ancora di morire 
quanto prima, per cangiare quefla vita mife- 
ra,Cfmortale,invna vita beatifiima,^fem* 
pitema . C. Q^fti fono gli effetti, che figlio- 
no tnteruenire a i veri Chrifltani, i quali nel^ 
le auuerfità hanno la mente firena , ^ tran- 
COffttflCfétflO A bTQIMTC' tttWécA^iéìtA 
•o ^ parte 


forte di quella beatitudine , c*ha fre forato 
Dio à colora, che dtffidandofi di (e §lefi metto^, 
no tutte le lor fferanz^e nella Jua diuina mi* 
fericordta . 4pcurateui,jratelcaripmo,che 
non è foco dono d* Iddio , che bora 'vi fiaccia 
quello, che foco fa, à conto alcuno, fintire non, 
^oleuate,^che lo jpirito uonro ejfulti in queU 
le cofe , che fogliano contriflare la Jpirito del 
mondo , In queiìo veggio ben chiaramente i 
che voi fete fauorito dal Signore , dii che con 
uoi me ne rallegro, ne ringratio fia diuina 

Maeftà, donatrice di tutte le gratie , la quale 
vi ha dato occafione , di esercitare la fede , la 
fatienZja, (^la charità verjò di chi vi tratte-f 
rà male, i^cofif ordendo con il mondo, guadai 
gnarete con Dio , il quale (fi hauerete confi* 
denzja in lui) vi condurrà ad vna vita mi-^ 
gli or di quella, doue non ui mancherà dtfed 
come fanno gli huomini\ mà fecondo la fua 
fromejfa, vi farà felictfitmo , fiu contento, 

rhe l *amudia del uni tra cuore non Duo una^i^ 


un'altro da quello, eh' era, ^m 'e ne vado con^ 
tento,^ alienamente alla morte. C. Que~ 
pa fòrte S contento , e allegria non conojctU’‘ 
ta, ne mas prouata dagli huomìni del mondo , , 
e chiaro tefiimonio , che <vói non Jet e fnu del 
mondo , ^hora fi troua in 'voi , ^voi in lui . 
però facccia il mondo il peggio , che può nella 
'uita,^nell'honorvofiro , che dimorando voi 
per viua fede in Chr/fio, psi'Chrifio in voi , fa’- 
retefempregloriojò, ^beato. Et quando il 
cieco mondo crederà,che in voi crefia,ilvitu^ 
perio,^la miJeria,ali'hora crejeera la voftra 
gloria, ^felicità, però, che quanto peggio fit- 
rete trattato dal mondo , tanto meno amereté^ 
il mondo , ^ tanto piu ui vnirete con Chriflo, 
il quale è vnica pace, ^beatitudine dell' ani- 
manofira. 

jbltnanda alla (lampa,quefìo picciol trattato>con prò* 
■ deir Autore di fottomctterfi à tutto quel, che 

^ ^óle la Santa Chiefa. 

In Milano , per Michel Tini , ad inftanza 
dePietroj&FrMcefcoTini.'^ • 
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